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Intervista 

all’Assessore alle risorse agroalimentari e forestali 

In questo breve intervisto o Stefono Zonnier, il neo assessore 
olle risorse ogroolimentori e forestali dello Regione si 
presento ai lettori del Notiziario ERSA tratteggiando quelle 
che saranno le principali linee guido su cui prenderà ovvio il 
nuovo corso inaugurato con lo suo nomino. 

Sig. Assessore, Lei ha più volte ribadito che la linea guida 
attraverso la quale intende perseguire la promozione 
del territorio regionale, anche all'estero, si concretizzerà 
in un'unica proposta che unisca l'offerta turistica ed 
agroalimentare della Regione. Quali sono le azioni che 
intende porre in atto per valorizzare l'agroalimentare 
regionale sui mercati nazionali ed internazionali? 

La promozione deve essere differenziata tra quella specifica 
di settore e quella generale. Quest'ultimo deve assolutamente 
essere organica con le ulteriori promozioni già attuate 
in altri settori e deve essere integrata con la promozione 
Agroalimentare. 

Il Programma di Sviluppo Rurale è in cima alle sue priorità 
in questo inizio di legislatura. Che cosa può dire a questo 
proposito ai lettori, riusciremo a scongiurare la perdita di 
risorse a causa di una capacità di spesa insufficiente? 

Il PSR va salvato. Raggiungere questo obiettivo sarà già un 
miracolo visto che dobbiamo muoverci all'interno di una 
programmazione operativa già avviata, anche se in grave 
ritardo, che purtroppo è scarsamente modificabile e quindi 
difficilmente applicabile. La grande sfida è la costruzione 
della programmazione futura. 
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State pensando anche ad un piano specifico di interventi per 
la montagna? 

Stiamo definendo delle strategie mirate a questi territori che 
si trovano ad affrontare problematiche in parte diverse da 
quelle che caratterizzano gli ambienti di pianura e pertanto 
necessitano di strumenti operativi su misura. 

L'attività dell'imprenditore agricolo non può più essere 
circoscritta al raggiungimento di una sufficiente redditività 
ma deve coniugare sostenibilità economica e ambientale. 
Come pensa di rispondere alla crescente domanda che si 
leva in tal senso dall'opinione pubblica? 

L'uso oculato e razionale di fitofarmaci, fertilizzanti e risorse 
idriche sarà uno degli obiettivi prioritari del nuovo corso che ha 
preso avvio con il mio insediamento. L'impiego più efficiente 
di questi fattori produttivi significa non solo ridurne l'impiego 
ma anche ottenere una maggiore produttività restituendo alla 
collettività un ambiente più vivibile per tutti. Relativamente 
a quest'ultimo aspetto l'introduzione, la sperimentazione e 
l'adozione su larga scala delle innovazioni agronomiche ed 
agroindustriali messe a punto in questi anni permetterà di 
raggiungere il doppio obiettivo di migliorare la redditività 
delle aziende agricole e la sostenibilità ambientale. 

Nella sua visione dell'agricoltura regionale quale sarà il 
ruolo dell'ERSA ed in particolare dei servizi tecnici in seno 
all'ente? 

Il ruolo di ERSA sarà improntato ad implementare e rafforzare 
il supporto tecnico agli imprenditori agricoli mantenendo la 
peculiarità del supporto alle promozioni di settore. 
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NOTIZIARIO 


Oltre la siepe... il mondo 

Le Piante Geneticamente Modificate 
(PGM) per la resistenza contro le malattie 
delle piante: alcune riflessioni 

Parte seconda 


Costantino Cattivello 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Prof Osler, abbiamo trattato nella precedente 
intervista l'argomento delle Piante genetica- 
mente Modificate (PGM). A prescindere dal 
controllo delle malattie epidemiche delle pian¬ 
te, cosa ne pensa dell'influenza delle PGM sulle 
rese dei prodotti agricoli? 

Questo è un argomento che sfugge dalle mie 
specifiche e dirette esperienze. Tuttavia credo di 
poter riportare quanto riferisce al riguardo Marta 
Broadfoot - collaboratrice di "American Scien- 
tist"- su "Le Scienze" (Broadfoot, 2017): "Si sti¬ 
mo che lo popolazione mondiale aumenterà do 
7,5 o 9,7 miliardi di persone entro il 2050; per 
sfornare tutte quelle bocche in più ... secondo 
lo Food and Agriculture Orgonizotion (FAOj gli 
agricoltori dovranno aumentare lo produzione di 
cibo del 70 per cento ... secondo lo FAO, gli 
aumenti dello produzione annuale per le colture 
alimentari essenziali hanno raggiunto uno fase 
di stollo; ... nemmeno le colture geneticamente 
modificate, spauracchio e prodigio dell'agricol¬ 
tura olio stesso tempo, hanno saputo mantene¬ 
re lo promesso di potenziare drasticamente lo 
produzione alimentare. Lo scorso anno [2016] 
lo National Acodemy of Sciences ho effettuato 
quello che finora è forse l'esame più completo 
sugli OGM, ... il suo rapporto ho concluso che 
i prodotti agricoli GA/I sono sicuri do mangiare 
quanto quelli tradizionali, ma che «non esistono 
prove» che gli OGM abbiano accelerato un mi¬ 
glioramento delle rese." 

Non si devono soffocare le speranze del futuro, 
tuttavia non mi riesce facile sottovalutare pareri 
così autorevoli. Non voglio nemmeno dimentica¬ 
re che, nel mondo, alcuni prodotti OGM in re¬ 
altà stanno funzionando. Come, ad esempio, il 


mais con la resistenza contro la piralide. Anche 
se nessuno può dire per quanto tempo ancora. 
Stanno affiorando infatti individui di piralide che 
superano le resistenze del mais modificato e che 
possono originare popolazioni dell'insetto più 
"adattate". Ma non mi sembra nemmeno giu¬ 
sto precorrere eccessivamente i tempi. Anche in 
questo caso, lasciamo al tempo il giudizio più 
attendibile. 

Quanto riportato dalla National Accademy of 
Science, USA, ci conduce anche all'argomen¬ 
to della sicurezza degli OGM per la salute 
dell'uomo e degli animali e alla salvaguardia 
dell'ambiente. 

Anche in questo contesto ritengo necessario ri¬ 
portare il pensiero espresso, in prestigiose pub¬ 
blicazioni, da due eminenti studiosi: il prof Buiat¬ 
ti (Le Biotecnologie, 2004) ed il prof. Boncinelli 
(La vita e i suoi misteri, 2016). 

Il Prof. Buiatti è meno propenso verso il ricorso 
alla ingegneria genetica. Egli sostiene che sap¬ 
piamo ancora troppo poco sul funzionamento 
dei genomi e per questo è particolarmente at¬ 
tento ai rischi per l'uomo e per l'ambiente che 
questa tecnologia può comportare. Suggerisce 
quindi una particolare attenzione e cautela nel 
loro utilizzo in agricoltura: egli adotta quello 
che si definisce "principio di precauzione". Ad 
esempio, mette in risalto la possibilità concreta 
che possa avvenire un trasferimento spontaneo 
di geni (inquinamento genetico) dalle piante 
trasformate ad altre, incluse quelle spontanee. 
Questo attraverso incroci naturali. E cita il caso 
concreto del mais in Messico. Buiatti non esclu¬ 
de che le piante trasformate possano diventare 


più "adatte" delle altre e quindi maggiormente 
competitive e diffusive. "Perché più vigorose... 
più resistenti a stress e a patogeni , o con mag¬ 
giore capacità riproduttiva " dice testualmente 
il Prof. Buiatti. Possibili future piante infestanti, 
insomma. Buiatti vede inoltre nelle PGM un ul¬ 
teriore pericolo di degrado della biodiversità 
coltivata. 

Boncinelli è più aperto verso l'uso degli OGM 
in agricoltura: egli si spinge ad affermare che 
"Gli OGM utilizzati come alimenti non sono 
dannosi per la salute di chi li mangia...né in 
teoria né in pratica". Infatti, "Milioni di persone 
in tutte le parti del mondo hanno mangiato per 
anni cibo contenente OGM e non è mai stato ri¬ 
portato alcun episodio di patologia alimentare". 
Per quanto concerne i rischi per l'ambiente egli 
sostiene che " l'uomo modifica , ieri come oggi , 
le piante per renderle più adatte alle proprie ne¬ 
cessità, non per renderle più forti ed invasive". 
Egli, al contrario di Buiatti, ipotizza che le PGM 
potrebbero garantire la sopravvivenza di pian¬ 
te in pericolo di estinzione ed arricchire così la 
biodiversità. 

Come si vede soltanto dal confronto di questi 
due seri studiosi, emergono atteggiamenti assai 
controversi nei riguardi delle PGM. 

Ma lei, dovendosi inserire fra opinioni così con¬ 
troverse, come la pensa personalmente ed in 
generale, sulle PGM? 

Si tratta di un quesito impegnativo. Che però 
non voglio eludere, almeno sotto il punto di vista 
di un Patologo. 

Penso si sia capito, da quanto dicevo in prece¬ 
denza, quale è il mio pensiero di base: continuo 
a dubitare sulla reale efficacia di queste pian¬ 
te nel controllo e nella prevenzione di malattie 
epidemiche in generale. Quelle malattie che 
"contano". Abbiamo dimostrata troppa fretta nel 
dichiarare "vincenti" queste "promettenti" piante. 
Inoltre non può sfuggire che l'utilizzo delle PGM 
per la difesa delle piante non è coerente con 
alcuni principi che costituiscono la base della 
agricoltura integrata/bilanciata (dimenticando 
in questo riferimento l'agricoltura biologica o 
biodinamica): 

• Alle PGM si affida (spero meno ora che in pas¬ 
sato) la attitudine di poter affrontare, da sole, il 
problema delle malattie gravi, epidemiche; 

• In pratica non contribuiscono all'aumento del¬ 


la reale biodiversità coltivata; anzi, tendono 
a ridurla fino alla monocoltura e alla coltiva¬ 
zione monoclonale (non sono le sole fra le 
varie tecniche di miglioramento genetico....); 
semmai concorrono ad incrementare la ric¬ 
chezza delle collezioni di germoplasma; 

• Le resistenze alle malattie in PGM non sono 
generalmente multigeniche - orizzontali, per 
cui tendono ad essere poco stabili; 

• Le piante con resistenze di questo tipo sono 
"nuove" e quindi di certo non co-evolute; de¬ 
vono ancora essere "promosse", dalle sele¬ 
zioni naturali, prima di poterle considerare 
adatte alla coltivazione in ecosistemi naturali 
infettivi; 

• Si tratta di resistenze che non possono funzio¬ 
nare ovunque e sempre; 

• La trasformazione genetica è essenzialmente 
rivolta a specie di piante ritenute di interes¬ 
se universale; non riguarda di norma le varie 
specie di piante locali, autoctone. 

Per quanto concerne l'incremento delle produtti¬ 
vità in agricoltura, riferibile alle PGM, non posso 
che rifarmi all'articolo pubblicato su "Le Scien¬ 
ze" che ho citato all'inizio, che esprime il parere 
più che autorevole della FAO e della National 
Academy of Sciences , USA. 

Per concludere sugli OGM: non ci sono prove 
provate che essi siano dannosi per la salute 
dell'uomo e per la salvaguardia dell'ambiente. 
Concordo con gli studiosi che ho letto e sentito 
che, tuttavia, il principio di cautela deve essere 
sempre adottato quando trattiamo di "novità". 
Non sappiamo mai abbastanza da essere "si¬ 
curi di certo". Certamente queste tecniche avan¬ 
zate di genetica si basano su processi biologici 
che si verificano normalmente anche in natura. 
Ma questo non mi pare di rilevante interesse. 
Come ho già detto, il problema più concreto, al¬ 
meno per quanto concerne il controllo delle ma¬ 
lattie più preoccupanti, è che in pratica queste 
piante modificate non hanno ancora dimostrato 
di funzionare abbastanza. 

A parte l'aspetto prettamente applicativo, cosa 
ne pensa di queste tecniche molecolari avan¬ 
zate di manipolazione genica e delle PGM in 
particolare? 

Si tratta di un settore della biologia che è cer¬ 
tamente da considerare il più avanzato ed il 
più elevato fra quelli finora esplorati dall'uomo. 
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Anche sotto il profilo culturale e persino filosofi- 
co, oltre che scientifico. Non sembra esagerato 
pensare che la conoscenza del DNA e del suo 
funzionamento rappresentino la conquista scien¬ 
tifica che maggiormente ha avvicinato l'uomo 
alla comprensione della vita stessa e delle sue 
origini. Non a caso, nelle Facoltà scientifiche 
(quelle storiche Istituzioni Universitarie che in tan¬ 
ti rimpiangiamo) gli studenti più brillanti vengo¬ 
no sistematicamente attratti dai Corsi di Laurea, 
Dottorati e Master e dalle Specializzazioni ad 
indirizzo biotecnologico. Dove si insegnano in 
profondità le biotecnologie molecolari, le mera¬ 
viglie del DNA e delle proteine; proteine che pa¬ 
iono persino arroganti quando si rivoltano a con¬ 
trollare lo stesso DNA che le ha generate. Dove 
si imparano i differenti tipi di RNA, che quando 
diventano piccoli (i micro RNA) dimenticano il 
ruolo di fedeli messaggeri e vogliono, anche 
loro, governare i geni. Mi affascinano partico¬ 
larmente i campi di applicazione del Genome 
editing. Un solo esempio: la possibilità di disatti¬ 
vare il funzionamento di un gene per studiarne a 
fondo le funzioni. E poi poter intervenire. 

Sono molti i testi che trattano di genetica e di ge- 
nomica cui rivolgerci per maggiori informazioni: 
Marcello Buiatti, 2004, "Le Biotecnologie; Giu¬ 
seppe Belli, 2012, "Elementi di Patologia ve¬ 
getale"; Denis Noble, 2014, "La musica della 
vita"; Edoardo Boncinelli, 2016, "La vita e i suoi 
misteri"; Alberto Matta e Coll., 2017, "Fonda¬ 
menti di Patologia Vegetale". 

Sotto il profilo scientifico e delle conoscenze, 
mi sento di riaffermare che il settore delle bio¬ 


tecnologie avanzate continua ad essere sempre 
più stimolante ed affascinante. La ricerca sulle 
biotecnologie va pertanto sostenuta, evitando 
l'insorgere di gelosie di settore. C'è pur stata in 
Patologia vegetale l'era della morfologia, delle 
piante test, della fisiopatologia, della sierologia, 
della microscopia ottica e poi elettronica, della 
chimica in fitoiatria e della fisica. Ora è il turno 
della genetica, della genomica, della proteomi- 
ca e dell'epigenetica che si stanno giustamente 
imponendo. Sempre di più si sta comprendendo 
che il genoma da solo è nulla, ma che i processi 
vitali della cellula sono la risultanza di complica¬ 
tissimi rapporti pluridirezionali a rete, fra geni, 
proteine, sostanze minerali, processi fisiologici, 
fenotipo ed ambiente. A tutti farà piacere ap¬ 
prendere di progressi scientifici innovativi, in 
quanto ci fanno crescere. 

Chissà che dopo questo confuso periodo storico 
non si comprenderà che l'Agricoltura è rimasta 
fondamentalmente un'attività che continua ad 
essere di impronta naturalistica e che richiede 
interventi ed attenzioni integrate. Dove tutti sono 
utili e possono essere persino indispensabili, ma 
nessuno è sufficiente. 

Nella prossima e forse conclusiva intervista, pro¬ 
porremo anche noi una via innovativa da im¬ 
boccare per affrontare le malattie epidemiche, 
rivolta alla pianta che si difende e non tanto al 
patogeno da contrastare. Tratteremo di piante 
indotte, con resistenze sistemiche acquisite, con 
particolare riguardo a quelle che hanno supera¬ 
to le selezioni naturali. 


Utilizzo di insilati di sorgo e d’erba 

nell’alimentazione 

della bovina da latte 

Vinicius Foletto, Mirco Corazzili, Francesca Giordano, Elena Saccà, Angela Sepulcri, Edi Piasentier 

Dipartimento di Scienze AgroAli menta ri, Ambientali e Animali - Università degli Studi di Udine 

Domenico Davanzo, Valentino Volpe, Stefano Barbieri 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Negli anni 2016 e 2017 sono state 
condotte due distinte collaborazioni 
di ricerca tra l’Agenzia Regionale 
per lo Sviluppo Rurale ERSA del Friuli 
Venezia Giulia e il Dipartimento 
di Scienze AgroAlimentari, Ambientali 
e Animali dell’Università degli Studi 
di Udine, volte a valutare l’utilizzazione 
di foraggi aziendali nell’alimentazione 
del bestiame bovino da latte in un’area 
non irrigua della regione. 

Nel presente articolo vengono illustrati 
alcuni risultati delle sperimentazioni 
realizzate. 

Nelle aziende con terreni situati in aree non ir¬ 
rigue l'alimentazione dei bovini da latte, ed in 
particolare la frazione foraggera della razione, 
si può basare anche su prodotti diversi da quelli 
utilizzati nelle aree irrigue, dominate dalla coltiva¬ 
zione del mais e dal suo utilizzo come insilato. In 
particolare, in assenza di irrigazione, diventano 
interessanti colture alternative con minori esigen¬ 
ze idriche del mais e con promettenti possibilità 
di riuscita quanti-qualitativa, tra queste il sorgo. 
Accanto alle colture primaveri li-estive un'ulterio¬ 
re alternativa è rappresentata dagli erbai au¬ 
tunno-vernini sia in termini di singola specie o 
famiglia botanica (per esempio graminacee) 
o di consociazioni (per esempio graminacee e 
leguminose). L'introduzione di tali prodotti nella 
razione somministrata in allevamento non può 
prescindere dalla valutazione delle loro caratte¬ 


ristiche chimico-nutrizionali. La collaborazione 
tra l'Agenzia Regionale per lo Sviluppo Rurale 
ERSA del Friuli Venezia Giulia e il Dipartimento 
di Scienze AgroAli menta ri, Ambientali e Anima¬ 
li dell'Università degli Studi di Udine (UNIUD) è 
stata pertanto incentrata sulla valutazione di basi 
foraggere alternative per la produzione di insilati 
nella razione per le bovine da latte e alla loro va¬ 
lutazione chimico-nutritiva. L'interesse per tali tipi 
di sistemi produttivi risulta in continuità con prece¬ 
denti esperienze condotte dall'ERSA sulla sosteni¬ 
bilità e sulle strategie agronomiche adottate dalle 
aziende agricole-zootecniche, in particolare sulla 
diversificazione del piano colturale, e affronta¬ 
ta con i progetti AQUA (Achieving good water 
QUality status in intensive Animai production 
areas; http://aqua.crpa.it) e HelpSoil (Helping 
enhanced soil functions and adaptation to olima¬ 
ie change by sustainable conservation agriculture 
techniques; http://www.lifehelpsoil.eu). 
Nell'ambito della collaborazione tra ERSA e 
UNIUD sono state considerate tre aziende di bo¬ 
vine da latte in aree non irrigue, in particolare 
nel cividalese, dove sono stati raccolti campioni 
degli alimenti zootecnici oggetto di valutazio¬ 
ne e nel contempo sono stati raccolti dati utili a 
caratterizzare il sistema produttivo e a valutarne 
l'efficienza. Il periodo di osservazione, pari a 
14 mesi, tra il 201 ó e il 2017, ha permesso di 
disporre di campioni di singoli alimenti e della 
formulazione della razione per gli animali di due 
annate agricole. Successivamente, prendendo 
come riferimento le più interessanti innovazioni 
colturali sviluppate nelle aziende monitorate du¬ 
rante l'indagine, è stata condotta presso l'Azien¬ 
da Universitaria Sperimentale Servadei, sede di 
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Figura 1 : Sorgo Pagnacco, una sperimentazione sull'alimentazio- 

da granella. ne l 3 OV i ne da | a tt e/ con l'obiettivo di studiare 

l'introduzione nella razione di insilati ottenuti da 
erbai autunno-primaverili e da sorgo. 

L’alimentazione delle bovine 
nelle aziende oggetto di studio 

Nei 14 mesi del monitoraggio aziendale sono 
stati raccolti campioni di 42 mangimi composti 
integrati e di 70 materie prime, tra cui fieni, in¬ 
silati, concentrati aziendali ed extra-aziendali. 
Nelle aziende considerate, alle bovine da lat¬ 
te vengono somministrati degli unifeed basati 
soprattutto sul l'utilizzo di ingredienti prodotti in 
azienda, a sottolineare l'importanza della soste¬ 
nibilità dell'allevamento in relazione alla scelta 
del piano colturale. La base foraggera di norma 
è rappresentata da silomais, fieni in rotoballe e 
silo-fieni fasciati di prato polifita e di erba medi¬ 
ca, ma anche alimenti alternativi al mais, come il 
sorgo, che viene utilizzato come insilato sia dopo 
trinciatura e insilamento in trincea, che in roto-bal- 
le fasciate. Una delle aziende utilizza anche 
l'insilato di soia intera, prodotto con la tecnica 
delle rotoballe fasciate, un tipo di produzione di 
cui sono stati precedentemente esaminati sia gli 
aspetti agronomici (Barbiani e coll., 2015), che 
i principali parametri nutritivi ai fini dell'alimenta¬ 
zione dei bovini (Spanghero e coll., 2015). Due 
delle aziende considerate coltivano e insilano 
degli erbai composti da miscugli di leguminose e 
graminacee. La componente proteica della dieta 
è apportata principalmente dalla soia e in misura 


minore dalla farina di pisello proteico, che viene 
utilizzata in una sola delle aziende. La compo¬ 
nente energetica della dieta viene invece garan¬ 
tita dalle farine di cereali, che in parte sono di 
origine aziendale. 

Il sorgo: aspetti generali 
Il sorgo è una graminacea nativa dell'Etiopia che, 
grazie alle sue notevoli capacità di adattamento 
climatico, di resistenza allo stress idrico e per le 
sue caratteristiche nutrizionali, si è diffusa in tutto 
il mondo. Infatti, tra le specie che compongono 
il genere Sorghum, la più diffusa è il Sorghum 
bicolor che, ad oggi, con circa 45.000.000 
ha coltivati, rappresenta il quinto cereale per 
produzione a livello mondiale, comprendendo 
oltre 100 varietà iscritte al Registro Nazionale 
Varietà Agrarie. L'importanza di questo cereale 
è ulteriormente testimoniata dall'incremento della 
sua superficie coltivata, che nell'ultimo decennio 
ha fatto registrare un aumento del 30% (Primi e 
coll., 201 ó). Dal punto di vista zootecnico, il suo 
impiego si sta diffondendo anche in aree con 
basse disponibilità idriche come parziale o totale 
alternativa alla coltura del mais. 

Il sorgo si adatta a tutti i tipi di suolo (pH compresi 
tra 5.5 e 8.5) e riesce a tollerare condizioni di 
stress idrico grazie alla sua capacità di sospen¬ 
dere lo sviluppo vegetativo per periodi di durata 
non trascurabile, all'importante sviluppo radicale 
e alla limitata evapotraspirazione fogliare. D'al¬ 
tro canto, questa pianta necessita di condizioni 
di luminosità e temperatura elevate (maggiori di 
25 °C per lo sviluppo) e possiede dei cicli di 
sviluppo che vanno da 75 a più di 1 80 giorni. 
Nell'alimentazione dei ruminanti, il sorgo viene 
utilizzato sia come insilato, che come foraggio 
verde, che per la produzione di granella (Baldo- 
ni e Giardini, 2002). Recentemente Colombini 
e coll. (201 2) hanno evidenziato che, con un'a¬ 
deguata somministrazione di amido, l'insilato di 
pianta intera di sorgo da granella può sostituire 
l'insilato di mais nell 'unifeed di diete per bovine 
senza influenzarne la produzione di latte. 

Le principali tipologie di sorgo coltivate in Italia 
sono le seguenti: 

• Sorgo da granella (Sorghum bicolor var. bico¬ 
lori, diffuso soprattutto in ambienti non irrigui e 
con una composizione della granella compara¬ 
bile a quella di altri cereali. 






8 


• Sorgo zuccherino (Sorghum bicolor var. sac- 
chorotum), è caratterizzato dalla presenza ne¬ 
gli steli di circa il 20% di zuccheri e, rispetto 
alle altre varietà, ha una scarsa importanza 
nell'allevamento dei ruminanti. 

• Sudangrass o erba sudanense (Sorghum bico¬ 
lor var. sudanese o var. drummondi), comune¬ 
mente conosciuto come sorgo gentile, è rap¬ 
presentato da varietà precoci caratterizzate da 
un notevole grado di accestimento e ricaccio, 
che le rende idonee alla produzione di erbai 
polisfalcio (Primi et al., 201 ó). 

La coltivazione del sorgo 

(Borreani e Tabacco, 2014). 

Vantaggi: 

- basso contenuto di tannini nelle nuove va¬ 
rietà; 

- rimane verde a lungo, con un'ampia fine¬ 
stra di raccolta; 

- non contiene anatossine; 

- consente di interrompere la monosuccessio¬ 
ne del mais; 

- non è sensibile alla diabrotica; 

- è una "pianta-cammello" (stasi vegetativa in 
caso di stress idrico); 

- ha un ciclo relativamente breve (4 mesi) e si 
può coltivare anche in secondo raccolto. 

Svantaggi: 

- esigenze termiche superiori a quelle del 
mais; 

- maggiore sensibilità alle basse temperature 
primaverili; 

- maggiori rischi di allettamento. 


Gli erbai: aspetti generali 

L'erbaio è un tipo di coltivazione foraggera ca¬ 
ratterizzato dalla brevità del ciclo colturale, infe¬ 
riore ad un anno (spesso anche solo pochi mesi), 
costituita da piante erbacee a rapida crescita 
destinate alla produzione di fieno o insilato per 
l'alimentazione del bestiame. La pratica dell'er¬ 
baio spesso è uno strumento utile ad integrare la 
disponibilità di foraggi aziendali e può essere uti¬ 
lizzata nelle rotazioni colturali come miglioratrice 
(Piccioni, 1989). 

Gli erbai possono essere coltivati in coltura mo- 
nofita (costituita da una sola specie di leguminose 
o graminacee) o polifita, fornendo in quest'ultimo 
caso un alimento più aderente ai fabbisogni degli 
animali e assicurando nel contempo degli aspetti 



agronomici favorevoli per le colture che seguono. 
Gli erbai polifiti possono essere costituiti da gra¬ 
minacee (avena, orzo, segale, triticale, frumento, 
granturco, sorgo), da leguminose (trifoglio, vec¬ 
cia, pisello), e/o da famiglie diverse (barbabie¬ 
tola da foraggio, rapa) in combinazione tra loro. 
Gli erbai si distinguono in due categorie principa¬ 
li: autunno-primaverili e primaverili-estivi. I primi 
sono diffusi soprattutto dove le precipitazioni si 
concentrano fortemente nel periodo autunno-in¬ 
vernale, mentre i secondi, più produttivi, necessi¬ 
tano di apporti idrici più omogenei durante l'inte¬ 
ro ciclo vegetativo. 

Il valore nutritivo dell'erbaio dipende dalla fami¬ 
glia botanica delle specie coltivate (con un più 
alto contenuto di proteine nelle leguminose), 
dall'epoca di raccolta, dalle pratiche colturali 
adottate (irrigazione, concimazione, preparazio¬ 
ne del terreno), dalle caratteristiche pedologiche 
e climatiche della zona di coltivazione, dalla 
natura della precessione colturale. Il contenuto 
proteico è significativamente superiore negli er¬ 
bai polifiti rispetto a quelli di graminacee, mentre 
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NOTIZIARIO 


Tabella 1 : 

Composizione chimica 
degli insilati di sorgo 
(valori espressi in 
percentuale della 
sostanza secca ove non 
altrimenti specificato). 


questi ultimi si caratterizzano per un maggior con¬ 
tenuto di carboidrati. 

Gli erbai polifiti vengono spesso affienati o insila¬ 
ti. Fra gli erbai a semina autunnale va ricordato 
l'erbaio di avena in consociazione con vecce, 
favette o trifoglio incarnato, o il miscuglio orzo e 
veccia villosa. Tra gli erbai estivi, generalmente 
seminati dopo la raccolta del frumento, tra i più 
significativi si ricorda il mais da foraggio, conso¬ 
ciato con sorgo e soia. Altri erbai primaveri li-estivi 
utilizzati in coltura monofita o consociati tra loro 
e il sorgo, sono il panico e il miglio. Si tratta 
di foraggi molto appetiti dal bestiame, anche se 
poveri di proteina e ricchi di carboidrati, special- 
mente quando vi è prevalenza di sorgo nei mi¬ 
scugli. Il foraggio di sorgo, con o senza soia, si 
presta molto bene all'insilamento; in presenza di 
altri alimenti proteici è ideale per l'alimentazione 
delle vacche da latte. L'impiego razionale dell'er¬ 
baio polifita presuppone una conoscenza del suo 
valore nutritivo: in base ad esso l'allevatore può 
regolarsi in merito a II'utilizzo di altri foraggi e di 
concentrati per integrare la razione alimentare, 
e in merito all'opportunità o meno di praticare 
l'insilamento. 

Composizione chimica dell’insilato 
di sorgo e degli erbai 
Due delle aziende oggetto di indagine hanno 
coltivato due varietà di sorgo durante il periodo 
di monitoraggio, ovvero il sorgo da granella e 
il sorgo da foraggio, quest'ultimo conservato in 
un'azienda come fasciato e nell'altra come insi¬ 
lato in trincea. 


Dalle analisi condotte da UNIUD (Tab. 1 ), un 
campione di sorgo foraggero fasciato presenta 
un tenore di sostanza secca del 51,5% e un pH 
relativamente elevato (5,45), indice di una mo¬ 
desta attività lattica e verosimilmente di una certa 
attività proteolitica a carico della massa foragge¬ 
ra. Il sorgo in trincea presenta un pH leggermente 
inferiore al limite di 4,2, al di sotto del quale la 
fermentazione lattica si blocca dopo avere aci¬ 
dificato la massa foraggera, assicurandole una 
buona conservabilità. Il tenore di sostanza secca 
per il silosorgo in trincea presenta una variazio¬ 
ne ampia (17-30%), dovuta alle diverse varietà 
di sorgo (da granella e da foraggio) utilizzate e 
all'epoca della raccolta. Il contenuto in estratto 
etereo è mediamente più elevato nel sorgo da 
granella, grazie alla maggiore presenza delle 
cariossidi rispetto alle varietà foraggere da bio¬ 
massa. La fibra neutro-detersa (NDF) è, al contra¬ 
rio, mediamente maggiore nelle varietà foragge¬ 
re, che per contro hanno un contenuto proteico 
medio più basso. Un'altra causa di variabilità 
è stata individuata nell'annata agraria, infatti il 
sorgo foraggero del secondo anno di indagine 
ha caratteristiche nutrizionali superiori rispetto 
a quello del primo anno, come dimostrato dal 
minor contenuto dei componenti fibrosi (lignina, 
ADL). I valori di ceneri più elevati (>7% SS) rilevati 
in alcuni campioni sono probabilmente dovuti a 
una contaminazione con il suolo. I valori medi di 
proteina e fibra grezza sono in linea con quelli 
riportati da Giardini e Vecchiettini (2002). 

Gli erbai oggetto dell'indagine presentano una 
natura botanica molto variabile e vengono rac- 


ALIMENTO 

PH 

SS (%) 

Ceneri 

EE 

PG 

FG 

NDF 

ADF 

ADL 

Ceneri 

ADL 

Amido 

IVTD 

dNDF 
(% NDF) 

Silosorgo 














Silosorgo, 

var. granella, trincea, 
Azienda ì, anno ì 

3,95 

17,3 

4.65 

2,15 

5,44 

46,86 

78,08 

48,55 

io,95 

1,83 

4,67 

43,52 

32,1 

Silosorgo, 

var. granella, trincea, 
Azienda ì, anno ì 

4,19 

30,94 

5,22 

2,73 

io,73 

2844 

48,77 

31,37 

7,81 

1,15 

22,09 

60,86 

25,45 

Silosorgo, 

var. foraggio, trincea, 
Azienda ì, anno ì 

3.48 

23,43 

7,3 

2,28 

7,94 

38,82 

6l,9 

38,91 

9,1 

2,21 

11,42 

55,69 

34,84 

Silosorgo 

var. foraggio, trincea, 
Azienda ì, anno 2 

3.84 

21,58 

5,12 

2,31 

5,94 

36,94 

70,92 

38,71 

6,68 

0,15 

17,38 

56,65 

42,24 

Silosorgo 

var. foraggio, fasciato, 
Azienda 2, anno 2 

5,45 

51.48 

7,22 

1,69 

6,86 

39,5 

69,49 

37,65 

6,42 

0,08 

2,32 

65,75 

53,39 


SS: sostanza secca; E E: estratto etereo; PG: proteina grezza; FG: fibra grezza; NDF: fibra neutro-detersa; ADF: fibra acido-detersa; ADL: lignina aci¬ 
do-detersa; IVTD: digeribilità reale in vitro della SS; dNDF: degradabilità ruminale dell’NDF. 
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ALIMENTO 

PH 

SS (%) 

Ceneri 

EE 

PG 

NDF 

ADF 

ADL 

Ceneri 

ADL 

IVTD 

dNDF 
(% NDF) 

Erbaio 












Erbaio triticale, avena, frumento, veccia, 
Azienda 3, anno 1 


53,91 

6,65 

1,79 

8,63 

63,77 

39,41 

9,24 

0,66 

62,07 

46,01 

Erbaio mix cereali e leguminose, 

Azienda 2, anno 1 

5,24 

47,03 

6,48 

1,74 

7,18 

62,65 

39,99 

11,18 

1,07 

62,00 

46,08 

Erbaio frumento, triticale, veccia, 

Azienda 3, anno 1 

5,80 

46,36 

7,51 

1,73 

9,97 

57,25 

37,54 

9,70 

0,25 

66,22 

46,96 

Erbaio, Azienda 2, anno 2 

4,50 

35,83 

7,16 

2,22 

9,46 

63,58 

39,23 

14,25 

1,70 

62,96 

49,49 

Erbaio, Azienda 3, anno 2 

543 

45,83 

7,65 

1,98 

9.38 

62,52 

37,25 

5,33 

0,l6 

65,96 

48,58 

Erbaio frumento, Azienda 1, anno 2 

6,07 

75,31 

6,10 

1,15 

6,75 

62,99 

33,82 

3,15 

0,08 

70,59 

56,28 

Fieno erbaio panico, Azienda 2, anno 2 


90,48 

8,13 

1,78 

io ,35 

67,24 

41,75 

14,31 

1,2 7 

65,78 

53,95 


SS: sostanza secca; E E: estratto etereo; PG: proteina grezza; FG: fibra grezza; NDF: fibra neutro-detersa; ADF: fibra acido-detersa; ADL: lignina aci¬ 
do-detersa; IVTD: digeribilità reale in vitro della SS; dNDF: degradabilità ruminale dell’NDF. 


colti per la maggior parte in forma di insilati 
fasciati, con valori di umidità molto variabili 
(35-75%; Tab. 2). In rapporto a questi fattori di 
variabilità, presentano parametri chimico-nutri¬ 
zionali compresi in intervalli relativamente ampi: 
contenuto proteico dal 7 al ì 0%, NDF tra il 57 e 
il 64%. Rispetto al silosorgo e nonostante un'am¬ 
pia variabilità, gli erbai mostrano un livello pro¬ 
teico mediamente superiore (8,8 vs 7,4% SS) e 
un contenuto di NDF inferiore (62,1 vs 65,8% 
SS). Anche la degradabilità ruminale dell'NDF 
(dNDF), valutata in vitro secondo il metodo di 
Robinson e coll. (1999), è risultata migliore negli 
erbai rispetto al silosorgo (48,9 vs 37,6%) proba¬ 
bilmente anche a causa del minore contenuto di 
amido degli erbai. 

Nelle stesse aziende sono stati prelevati e ana¬ 
lizzati anche 8 campioni di silomais, che hanno 
mostrato una media di sostanza secca del 32,3% 
e una composizione chimica con ceneri del 
4,0%, estratto etereo del 2,5%, proteina grezza 
del 7,7%, NDF del 45,0%, ADF del 26,1 %, ADL 
del 6,3% e ceneri ADL del 0,4% della sostanza 
secca. La dNDF è stata mediamente del 35,8% 
dell'NDF (dati non tabulati). 

Rispetto al silomais, sia l'insilato di sorgo che gli 
erbai hanno mostrato dei valori comparabili di 
proteina, mentre il silomais evidenzia valori più 
bassi di dNDF, ma a fronte di un minore conte¬ 
nuto di NDF. 

Utilizzazione dell’insilato di sorgo 

e degli erbai insilati 

in una prova di alimentazione 

La seconda fase della sperimentazione è stata 
condotta presso l'Azienda Agraria Universitaria 


Antonio Servadei - sede di Pagnacco. La scelta 
della struttura è dipesa dalla necessità di monito¬ 
rare quotidianamente le performance produttive, 
l'ingestione e il comportamento alimentare indi¬ 
viduale di vacche da latte allevate in condizioni 
controllate. Sono state valutate due tesi sperimen¬ 
tali ovvero due razioni per bovine da latte che 
differivano per la tipologia di insilato utilizzato: 
insilato di sorgo (trattamento IS) verso erbai fa¬ 
sciati (trattamento EF). 

L'obiettivo era quello di confrontare razioni per 
vacche da latte basate su due alimenti prodotti 
ed impiegati in due delle aziende coinvolte nella 
prima parte dell'indagine: un insilato di sorgo 
foraggero e un erbaio di prato polifita composto 
da triticale, avena, frumento e veccia e insilato in 
rotoballe fasciate. 

Per integrare la componente foraggera le razio¬ 
ni comprendevano del fieno di prato polifita. 
La prova ha previsto l'impiego di otto bovine in 
lattazione, di razza Frisona Italiana, provenienti 
tutte da un'unica azienda regionale. Dopo un 
periodo iniziale di tre settimane di adattamento 
alla struttura, sono stati costituiti due gruppi di 
4 bovine ciascuno, omogenei per prestazioni 
produttive (25,5 ± 2,21 kg di latte), numero di 
lattazioni (4,1 ±1,0) e distanza dal parto (263 
± 36 giorni), che sono stati complessivamente 
oggetto di rilievi sperimentali per otto ulteriori 
settimane. Ciascun gruppo di bovine è stato as¬ 
segnato ad uno dei due trattamenti alimentari IS 
ed EF. I due gruppi di animali hanno ricevuto in 
successione, secondo uno disegno sperimentale 
"change-over ", entrambi i trattamenti alimenta¬ 
ri, che quindi sono stati valutati su otto vacche 
ciascuno. Per non limitare l'ingestione alimenta¬ 
re delle bovine, la componente foraggera della 


Tabella 2: 

Composizione cFiimica 
degli erbai (valori 
espressi in percentuale 
della sostanza secca ove 
non altrimenti specificato). 























NOTIZIARIO 


Tabella 3: 

Composizione 
chimica degli alimenti 
utilizzati durante la 
sperimentazione in stalla. 


razione (insilati e fieno di prato polifita) è stata 
distribuita in una quantità eccedente di circa il 
20% rispetto a quella calcolata sulla base dei 
fabbisogni nutrizionali degli animali. In particola¬ 
re, gli insilati sono stati distribuiti in egual misura 
per 5 kg di sostanza secca (SS) al giorno. Gli 
alimenti concentrati (granella integrale di soia 
e mangime in pellet) hanno rappresentato circa 
il 45% della SS della razione somministrata. La 
granella integrale di soia, prima della sommini¬ 
strazione alle bovine, è stata immersa in acqua 
per 24h in modo da simulare le pratiche adottate 
nell'azienda oggetto di monitoraggio e che ave¬ 
va fornito l'insilato. 


Durante la prova le condizioni di salute degli ani¬ 
mali sono state monitorate in maniera continua 
da un veterinario. La prova ha ricevuto l'appro¬ 
vazione dell'Organismo Preposto al Benessere 
degli Animali di UNIUD. 

La razione alimentare è stata somministrata quoti¬ 
dianamente in due fasi: metà dose di concentrati 
(mangime e soia) e tutto l'insilato, diverso per i 
due gruppi sperimentali IS ed EF, rispettivamen¬ 
te durante e dopo la mungitura della mattina; 
la rimanente parte dei concentrati e il fieno, ri¬ 
spettivamente durante e dopo la mungitura della 
sera. Gli alimenti utilizzati sono stati campionati 
periodicamente nel corso della prova e sono stati 


ALIMENTI 

SS (%) 

Composizione chimica (%SS) 

Ceneri 

EE 

PG 

FG 

NDF 

ADF 

ADL 

Amido 

Insilato di sorgo 

Media 

27.83 

6,30 

2,38 

6,74 

37,02 

58,27 

36,52 

7,08 

17,00 

DS 

2,06 

1,00 

0,17 

0,30 

2,73 

1,86 

1,11 

0,92 

1,97 

Erbaio fasciato 

Media 

66,12 

5,79 

1,79 

6,98 

38,63 

63,37 

36,98 

6,68 

1,69 

DS 

5,54 

0,22 

0,22 

0,72 

3,40 

3,28 

2,38 

0,72 

1,20 

Fieno polifita 

Media 

90,13 

8,15 

1,62 

6,89 

39,40 

70,13 

41,22 

9,04 


DS 

1,16 

3,04 

0,20 

1,33 

3,41 

3,81 

2,33 

2,28 


Soia integrale 

Media 

89.74 

5,44 

16,71 

38,04 

10,68 

19,91 

16,83 

3,97 

7,5 

DS 

1,13 

0,11 

2,46 

2,12 

3,83 

3,92 

2,41 

1,96 

0,83 

Mangime 

Media 

89,50 

8,42 

3,28 

18,68 

9,50 

25,70 

n,45 

2,99 

31,10 

DS 

0,48 

0,26 

0,32 

0,16 

0,17 

0,51 

0,24 

0,23 

0,91 


SS: sostanza secca; E E: estratto etereo; PG: proteina grezza; FG: fibra grezza; NDF: fibra neutro-detersa; ADF: fibra 
acido-detersa; ADL: lignina acido-detersa. 


Tabella 4: 

Effetto della dieta sul 
consumo alimentare, la 
digeribilità (coefficiente 

di utilizzazione digestiva, SEM: errore standard della media. SS: sostanza secca; PG: proteina grezza; NDF: fibra neutro-detersa; SO: sostanza 

CU DA) e il valore nutritivo organica; CU DA: stimato con il metodo dell’indicatore (ceneri acido insolubili); ED: energia digeribile; EM: energia me- 

della razione. tabolizzabile; ENI: energia netta latte; UFL: unità foraggere latte. 




Dieta 

SEM 

Significatività 



Insilato di sorgo (IS) 

Erbaio fasciato (EF) 

Consumi 





SS 

kg/d 
% PV 

16,41 

2,33 

16,07 

2,28 

0,281 

0,087 

0,56l 

0,790 

Foraggio 

% SS 

43,82 

48,04 

0,864 

0,034 

Insilato 

% ss 

23,5 

25,3 

1,296 

0,518 

PG 

% ss 

16,62 

15,72 

0,163 

0,020 

NDF 

% ss 

42,41 

44,92 

0,309 

0,002 

Amido 

% ss 

17,34 

13,49 

0,139 

<0,001 

CUDA 





SO 

% 

69,76 

69,06 

0,894 

0,704 

PG 

% 

95,79 

95,15 

0,163 

0,080 

NDF 

% 

52,33 

54,60 

1,140 

o ,345 

Valore nutritivo 





ED 

kcal/kg SS 

3031 

2970 

40,9 

o ,475 

EM 

kcal/kg SS 

2548 

2496 

36,1 

0,496 

ENI 

kcal/kg SS 

1617 

1580 

28,0 

0,537 

UFL 

UFL/kg SS 

0,918 

0,898 

0,0l6 

0,536 
















































12 


inviati per le analisi chimiche nei laboratori del 
Dipartimento di Scienze AgroAlimentori, Ambien¬ 
tali e Animali di UNIUD. 

L'analisi chimica degli alimenti utilizzati nella pro¬ 
va in stalla è riportata in Tabella 3. L'insilato di 
sorgo e l'erbaio polifita presentavano un conte¬ 
nuto proteico modesto, leggermente inferiore al 
7% SS, e un tenore di NDF attorno al 60% della 
SS, livelli comparabili con quelli riportati in Ta¬ 
bella 1 e 2. La presenza di granella nel sorgo 
ha favorito l'apporto di amido nella tesi IS, nella 
misura del 17% SS (Tab. 4). 

La natura dell'insilato non ha influenzato l'inge¬ 
stione alimentare, la digeribilità e i parametri 
nutritivi della razione (Tab. 4). L'ingestione totale 
delle bovine è stata di poco superiore ai 16 kg 
SS per entrambi i tipi di trattamento (IS ed EF), 
in linea con l'ingestione attesa per animali nella 
seconda parte della lattazione. 

I due insilati in prova hanno fornito circa un quar¬ 
to della SS effettivamente ingerita dalle bovine. Il 
trattamento EF ha evidenziato una maggiore in¬ 
gestione di fieno (48% della SS ingerita) rispetto 
al trattamento IS (44% della SS ingerita). Le due 
diete di conseguenza sono risultate diverse per 


l'apporto di nutrienti. Infatti, con la razione IS, le 
bovine hanno evidenziato maggiore ingestione 
di proteina e di amido e una minore ingestione 
di fibra rispetto alla razione EF. La digeribilità 
apparente della sostanza organica (CUDA-SO) 
è risultata leggermente superiore per la razione 
IS; la differenza di 0,7 punti percentuali non è 
tuttavia risultata statisticamente significativa. Ten¬ 
denzialmente, la digeribilità apparente dell'NDF 
(CUDA-NDF) è risultata superiore con la dieta 
più fibrosa e più povera di amido, ovvero la EF. 
Nel complesso tuttavia, il valore nutritivo delle 
due razioni può essere considerato comparabi¬ 
le, con valori di energia meta boi izza bile pari a 
circa 2,5 Mcal/kg SS e un contenuto in UFL di 
0,92 e 0,90 unità per chilo di SS ingerita, rispet¬ 
tivamente per la dieta IS e EF. 

Questo risultato è stato confermato anche in ter¬ 
mini produttivi. La natura dell'insilato non ha infat¬ 
ti influenzato le prestazioni delle bovine da latte 
(Tab. 5). La produzione media di latte si è attesta¬ 
ta su 16,0 kg/giorno, con tenori medi di grasso 
e proteina rispettivamente del 3,9% e 3,4%. Si 
può pertanto affermare che entrambe le razioni 
somministrate permettono il raggiungimento di di- 




Dieta 





Insilato di sorgo 
(IS) 

Erbaio fasciato 
(EF) 

SEM 

Significatività 

Latte 

kg/d 

16,0 

15,9 

0,63 

0,975 

Latte, 4% grasso 

kg/d 

16,6 

15,3 

1,09 

0,599 

Proteina 

% 

3,39 

3,39 

0,05 

0,994 

Grasso 

% 

4,13 

3,66 

o ,34 

0,532 

Lattosio 

% 

4,30 

4,50 

0,10 

0,411 


SEM: errore standard della media. 


Tabella 5: Effetto della 
dieta sulle performance 
produttive delle vacche. 




Dieta 





Insilato di sorgo 
OS) 

Erbaio fasciato 
(EF) 

SEM 

Significatività 

Tempo ruminazione 

min/gg 

448,6 

534,7 

27,41 

0,142 

Tempo alimentazione 

min/gg 

233,7 

263,7 

17,09 

0,396 

Masticazioni ruminazione 

n./gg 

23,974 

30,314 

1478 

0,053 

Masticazioni alimentazione 

n-/gg 

11,978 

14,973 

1430 

0,316 

Intensità ruminazione 

n. masticazioni/min 

62,0 

65,0 

1,68 

0,391 

Intensità alimentazione 

n. masticazioni/min 

52,7 

52,8 

2,60 

0,283 


SEM: errore standard della media. 


Tabella 6: Effetto della 
dieta sul comportamento 
alimentare delle vacche. 
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screte performance produttive in vacche da latte 
nell'ultima parte di lattazione. 

I risultati relativi al comportamento alimentare 
dei due gruppi di bovine è riportato in Tabella 
6. I tempi di ruminazione sono numericamente 
superiori nel gruppo che riceveva l'erbaio fascia¬ 
to (+16%) così come il relativo numero di ma¬ 
sticazioni (+21%). Queste differenze, che non 
raggiungono la significatività statistica a causa 
dell'elevata variabilità comportamentale fra le 
bovine dello stesso gruppo, sono probabilmente 
legate alla diversa ingestione di foraggio e alla 
diversa lunghezza della fibra nelle due diete; 
infatti la trinciatura del silo-sorgo aveva prodot¬ 
to frazioni di alimento di dimensione inferiore 
rispetto all'erbaio fasciato. Il tipo di dieta sembra 
invece non aver influenzato il tempo e l'intensità 
di alimentazione, i cui valori risultano compatibili 
con l'ingestione totale riportata in Tabella 4. 


Conclusioni 

Gli insilati prodotti da erbai ed oggetto della 
presente indagine hanno mostrato una compo¬ 
sizione chimica e botanica molto variabile con 
un contenuto in proteina mediamente superiore 
e un contenuto di NDF inferiore rispetto all'insila¬ 
to di sorgo. Nella prova di alimentazione delle 
bovine da latte, il tipo di insilato alla base della 
razione (IS vs EF) non ha influenzato la produzio¬ 
ne e il contenuto di grasso e proteina del latte e il 
comportamento alimentare delle bovine da latte 
a fine lattazione, permettendo il raggiungimento 
di discrete performance produttive. 

In generale quindi, sulla base del valore nutri¬ 
zionale, sia gli insilati prodotti dagli erbai che 
l'insilato di sorgo possono essere considerati 
come alternative praticabili all'utilizzazione del 
silomais nell'alimentazione di vacche da latte 
nella fase finale di lattazione, in aree regionali 
non irrigue. 
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Si chiude quest’anno il primo ciclo 
quinquennale di applicazione del 
Piano di Azione Nazionale (PAN), 
previsto dalla Direttiva quadro 
2009/128/CE, recepita in Italia 
con il D.Lgs. 150/2012, per un uso 
sostenibile dei prodotti fitosanitari. 


Il PAN, ora in fase di revisione in attesa del 
nuovo decreto che uscirà presumibilmente nel 
2019, ha introdotto importanti novità per quan¬ 
to attiene le modalità, i tempi e le azioni fina¬ 
lizzati alla riduzione dei rischi e degli impatti 
connessi all'utilizzo dei prodotti fitosanitari. 

Le azioni del PAN sono state recepite in ambito 
regionale come riportato nel box seguente. 


Formazione e rilascio abilitazioni 


La Regione Friuli Venezia Giulia, con DGR 1028/2015, ha definito gli standard relativi all'attuale sistema 
di formazione ed i criteri per il rilascio ed il rinnovo delle abilitazioni in materia di prodotti fitosanitari per 
utilizzatori professionali, distributori e consulenti. 

L'ERSA è competente per il rilascio e rinnovo delle abilitazioni all'acquisto e all'utilizzo di prodotti fitosanitari 
e alla consulenza, mentre l'Azienda per l'Assistenza Sanitaria è competente per il rilascio e il rinnovo delle 
abilitazioni alla vendita di prodotti fitosanitari. 

Per le informazioni relative all'organizzazione e modalità di partecipazione ai corsi ed alle iniziative forma¬ 
tive (di base o di aggiornamento), per la modulistica ed il materiale informativo utile per la partecipazione 
agli esami si può far riferimento al sito istituzionale di ERSA al link: 

http://www.ersa.fvg.it/difesa-e-produzione-integrata/pan-uso-sostenibile-fitofarmaci 

Da novembre 2015, con l'avvio dell'attuale sistema di formazione, sono stati organizzati in regione FVG 
n. 21 0 corsi base e n. 235 di aggiornamento per utilizzatori professionali e n. 4 corsi base per consulenti. 

Nell'ambito delle attività di competenza di ERSA sono state rilasciate all'attualità n. 9.500 abilitazioni per 
l'acquisto e l'utilizzo di prodotti fitosanitari per uso professionale e oltre 150 abilitazioni per l'attività di 
consulenza. 


Controllo funzionale delle irroratrici 

Con il PAN si è introdotto l'obbligo di eseguire il controllo funzionale sulle attrezzature per la distribuzione 

dei prodotti fitosanitari ad uso professionale. Le attrezzature che devono essere sottoposte al controllo 

funzionale sono: 

• Macchine irroratrici per la distribuzione sul piano verticale (es. irroratrici aero-assistite, irroratrici a polve¬ 
rizzazione per pressione senza ventilatore, cannoni, irroratrici scavallanti, irroratrici a tunnel con e senza 
recupero); 

• Macchine irroratrici per la distribuzione sul piano orizzontale (es. barre da diserbo con larghezza mag¬ 
giore di tre metri, irroratrici con calate, cannoni, irroratrici per diserbo sottofila di colture arboree non 
schermate, irroratrici abbinate a macchine operatrici con banda trattata superiore a tre metri); 

• Macchine irroratrici e attrezzature impiegate per i trattamenti fitosanitari alle colture protette; 

• Altre macchine irroratrici diverse dalle precedenti (irroratrici montate su treni - irroratrici spalleggiate a 
motore con ventilatore). 
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Per le attrezzature sopra indicate il primo controllo funzionale deve essere eseguito entro 5 anni dalla data 
di acquisto della macchina irroratrice (fino al 31 dicembre 2020) mentre, in seguito, la scadenza sarà 
ridotta a 3 anni. Per le irroratrici destinate ad attività per conto terzi le tempistiche per l'esecuzione dei 
controlli funzionali si riducono a 2 anni, considerata la maggiore operatività delle irroratrici stesse. 

Si segnala in particolare che per attrezzature, diverse dalle precedenti, è stata fissata la scadenza del 26 
novembre 2018 per l'esecuzione del controllo funzionale. Le tempistiche per i controlli successivi sono 
state stabilite in 6 anni, ridotte a quattro anni per i terzisti. Si tratta delle seguenti attrezzature: 

• macchine irroratrici abbinate a macchine operatrici (es. seminatrici o sarchiatrici) con banda trattata 
inferiore o uguale a tre metri; 

• irroratrici schermate per il trattamento localizzato del sottofila di colture arboree. 

Per altre macchine speciali (macchine impolveratrici, microgranulatori, barre umettanti, fumigatrici, attrezza¬ 
ture per il tratta mento/concia delle sementi, dispositivi termo nebbiogeni) devono essere ancora definite le 
procedure tecniche per l'esecuzione del controllo funzionale. 

Infine per le macchine irroratrici portatili e spalleggiate, azionate dall'operatore, mediante leva manuale 
oppure irroratrici spalleggiate a motore prive di ventilatore, è previsto l'esonero dall'obbligo di esecuzione 
del controllo funzionale. 

Si segnala l'opportunità di effettuare, oltre al controllo funzionale obbligatorio, la regolazione o taratura 
delle macchine irroratrici (attualmente ancora facoltativa) allo scopo di ottenere maggiore efficienza nella 
distribuzione del prodotto fitoiatrico e contenere l'effetto deriva dei trattamenti. 

Attualmente in Regione Friuli Venezia Giulia sono stati formati complessivamente n. 40 tecnici abilitati ai 
controlli funzionali e accreditati n. 12 centri prova. Finora sono state controllate oltre 8.000 macchine su 
un totale complessivo (stimato) di 9.500 macchine irroratrici presenti in Regione FVG. 


Limitazioni d’impiego dei prodotti fitosanitari a tutela dell’ambiente 
acquatico, dell’acqua potabile ed in aree specifiche 

• Sono state elaborate delle linee guida di indirizzo per la tutela dell'ambiente acquatico e dell'acqua 
potabile e per la riduzione dell'uso di prodotti fitosanitari e dei relativi rischi nei Siti Natura 2000 e nelle 
aree naturali protette. (Decreto interministeriale 10 marzo 2015). 

• Limitazioni d'impiego dei prodotti fitosanitari favorendo l'utilizzo di tecniche di controllo alternative al chi¬ 
mico per le aree frequentate dalla popolazione o da gruppi vulnerabili (donne incinte, bambini, anziani), 
quali: parchi e giardini pubblici, campi sportivi e aree ricreative, cortili e aree verdi all'interno di plessi 
scolastici, aree gioco per bambini e aree adiacenti alle strutture sanitarie. Si segnalano in particolare i 
recenti Decreti emanati dal Ministero della Salute (09 agosto 20ló e 0Ó settembre 201 ó) di revoca e 
modifica delle condizioni di impiego di prodotti erbicidi a base di glifosate nelle aree sopra citate. 

• Adozione dei criteri ambientali minimi (CAM) da inserire obbligatoriamente nei capitolati tecnici delle 
gare d'appalto per l'esecuzione dei trattamenti fitosanitari sulle o lungo le linee ferroviarie e le strade 
(Decreto Ministero dell'Ambiente e Tutela del Territorio e del Mare del 1 5 febbraio 2017). 

• Misure di mitigazione del rischio per la riduzione della contaminazione dei corpi idrici superficiali da de¬ 
riva e ruscello mento, reso disponibile dal 3 ottobre 2017 e scaricabile dal sito istituzionale del Ministero 
della Salute al link: 

http://www. sa Iute. gov.it/imgs/C_l 7_pubblicazioni_2044_allegato.pdf 


Difesa fitosanitaria a basso apporto di prodotti fitosanitari 

• Dal 01 gennaio 2014 la difesa integrata è diventata obbligatoria per tutti gli utilizzatori professionali. 
Viene incentivata l'adesione alla difesa integrata volontaria ovvero ad un sistema di difesa realizzato at¬ 
traverso tecniche specifiche per ciascuna coltura, nel rispetto dei relativi disciplinari di produzione, al fine 
di garantire la qualità delle produzioni agricole, limitando, al contempo, l'utilizzo dei prodotti fitosanitari. 

• ERSA mette a disposizione degli agricoltori i disciplinari di produzione integrata ed i relativi bollettini con 
frequenza periodica sulle seguenti colture: vite, melo e drupacee, olivo, actinidia, colture erbacee ed 
orticole scaricabili al link istituzionale: 

http://www.ersa.fvg.it/difesa-e-produzione-integrata/difesa-integrata-obbligatoria/bollettini-fitosanitari/ 

• Viene promossa ed incentivata l'applicazione di tecniche di agricoltura biologica disciplinata dal rego¬ 
lamento (CE) n. 834/2007: 

http://www.ersa.fvg.it/difesa-e-produzione-integrata/ produzione-biologica 
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La gestione ed il controllo 
della flora spontanea rappresenta 
uno degli ostacoli principali 
ed una delle problematiche 
più impegnative che gli agricoltori, 
nelPambito delle coltivazioni 
erbacee, arboree o orticole, 
e i gestori del verde pubblico 
quotidianamente si trovano 
ad affrontare. 

Molto spesso nella gestione delle erbe infestanti 
vengono impiegati quasi esclusivamente mezzi 
chimici, sia per la convinzione della maggior 
efficacia del trattamento e sia per costi contenuti 
di distribuzione. Tuttavia, sempre più spesso tale 
modello di gestione della flora spontanea viene 
messo in discussione, sia per motivi di carattere 
tecnico ed ambientale sia per mutate sensibilità 
ed esigenze da parte del consumatore e della 
cittadinanza. Si sta assistendo, infatti, ad una 
richiesta sempre maggiore di prodotti agro-ali¬ 
mentari ottenuti con metodo biologico o secon¬ 
do disciplinari di produzione integrata volonta¬ 
ria (es. GLOBALGAP nell'ortofrutta). Anche nel 
mercato mondiale del vino (come confermato 
dai temi trattati nel corso della manifestazione 
VINITALY 201 8) si evidenzia un incremento del¬ 
la domanda di vini a "residuo zero" ottenuti con 
metodi di produzione maggiormente sostenibili 
dal punto di vista ambientale con particolare 
attenzione al metodo di produzione biologico. 
Si assiste, inoltre, ad una crescente sensibilità 


da parte dell'opinione pubblica verso i temi 
dell'ambiente e della salute che impone l'ado¬ 
zione di sistemi di gestione delle colture e del 
verde meno impattanti, alternativi al chimico e in 
linea con quanto introdotto dal PAN, in partico¬ 
lare per le zone frequentate dalla popolazione 
e gruppi di persone vulnerabili per le quali sono 
state introdotte specifiche limitazioni d'impiego 
dei prodotti fitosanitari. 

In tale contesto generale ERSA, nell'ambito di 
una convenzione stipulata con l'Università di 
Udine - Dipartimento di Scienze AgroAlimenta- 
ri, Ambientali e Animali - Sez. di meccanizza¬ 
zione agricola e dei biosistemi, ha attivato delle 
sperimentazioni che prevedono il confronto tra 
le diverse tecniche di controllo della flora spon¬ 
tanea alternative al diserbo chimico. 

Di seguito viene riportata una panoramica delle 
diverse soluzioni tecniche, sia in ambito agricolo 
che in ambito extra-agricolo e urbano. 

Ambito agricolo 

Pur con specifiche differenze tra le varie situa¬ 
zioni che caratterizzano la superficie agricola 
regionale, determinate da condizioni climatiche 
locali, caratteristiche geo-pedologiche, penden¬ 
za ed esigenze colturali, per quanto attiene la 
gestione della flora nell'interfilare di frutteti e vi¬ 
gneti si applicano generalmente la tecnica dello 
sfalcio o trinciatura dell'erba anche se si sta sem¬ 
pre più diffondendo la lavorazione meccanica 
del terreno su interfilari alterni, prevedendo ogni 
anno la rotazione tra superfici lavorate e super¬ 
aci inerbite. 

Per quanto attiene la gestione del sotto filare, 
con tecniche alternative al diserbo chimico, fi- 
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Figura 1 : Alcune tipologie 
di attrezzi montabili anche 
con combinazioni diverse 
sugli scalzatori: a) vomeri 
scalzanti, b) dischi, c) dischi 
dentati, d) erpice rotante 
oleodinamico (foto archivio 
UNIUD). 


Figura 2: Alcune tipologie 
di testate per trinciaerba: 
a) a lama, b) a mazze, 
c) a filo (foto archivio 
UNIUD). 


nora le più diffuse sono essenzialmente due: le 
lavorazioni meccaniche superficiali del suolo e 
lo sfalcio dell'erba e/o dei polloni delle piante 
mediante dispositivi trinciaerba a lama, a dischi, 
a mazze o a filo. 

Per quanto attiene alle lavorazioni meccaniche 
del terreno si tratta di scalzatori o "apripiante", 
ovvero macchine costituite generalmente da un 
telaio, sui cui sono montati il serbatoio dell'olio, 
una serie di pistoni a comando elettroidraulico 
e gli attrezzi che eseguono una lavorazione 
superficiale solitamente sulla fila. Rispetto alla 
trattrice possono essere montate anteriormente, 
ventralmente o posteriormente. Gli attrezzi pos¬ 
sono essere singoli o combinati in varie soluzio¬ 
ni e riguardano generalmente vomeri scalzanti, 
dischi o dischi stellati oppure anche dispositivi 
azionati da motori idraulici come piccoli erpici 
oleodinamici. Esistono vari modelli che operano 
solo su una fila (mezzo filare) oppure su entram¬ 
bi i lati (due mezzi filari) arrivando a larghezze 
di 3.60 m per vigneto, tuttavia esistono anche 
modelli utilizzabili nei frutteti che possono rag¬ 
giungere anche i 5.60 m. In genere sono at¬ 


trezzi molto efficaci contro le erbe infestanti con 
buona capacità di lavoro (mediamente con ve¬ 
locità di avanzamento comprese tra 4-6 km/h) 
inoltre permettono interramento di concimi sul¬ 
la fila, migliorano la struttura e l'aerazione del 
suolo e la capacità di assorbimento dell'acqua. 
Sono adatti soprattutto in terreni pesanti. Tra gli 
svantaggi di queste attrezzature si evidenziano 
la possibilità di rottura delle radici superficiali 
delle piante, la maggiore possibilità di erosione 
soprattutto su terreni in pendio, la possibile diffu¬ 
sione di erbe infestanti perennanti e, in genere, 
costi superiori rispetto alle macchine trinciaerba. 
Le soluzioni che prevedono l'impiego di dispo¬ 
sitivi trinciaerba sfruttano il movimento del rotore 
posto in posizione orizzontale oppure verticale 
mosso da un motore idraulico (in questo caso 
può agire anche con effetto spollonante). Esi¬ 
stono in commercio varie proposte tecniche che 
combinano una o più testate poste anteriormente 
o posteriormente alla trattrice operanti su una fila 
singola (mezzo filare) oppure su entrambi i lati 
(due mezzi filari). Le testate rotanti sono dotate 
generalmente di dispositivi a lama, a mazze o 
a filo. Sono dispositivi molto efficaci contro le 
erbe infestanti e con buona capacità di lavoro 
(solitamente la velocità di avanzamento è di 6 
km/h) inoltre riducono al minimo i danni all'ap¬ 
parato radicale e si evitano possibili fenomeni di 
erosione su terreni declivi. Il costo di queste mac¬ 
chine è generalmente più contenuto rispetto alle 
tipologie che prevedono lavorazioni del suolo. 
Il principale svantaggio consiste nella necessità 
di un numero elevato di passaggi per gestire le 
erbe infestanti (e conseguente aumento dei costi) 
soprattutto in annate piovose; inoltre, soprattutto 
per le testate a filo, si segnala un rapido consu¬ 
mo degli organi lavoranti nonché la possibilità 
di arrecare danni nella parte aerea delle piante. 
Recentemente il mercato sta proponendo anche 
altre soluzioni tecniche innovative e avveniristi- 
che rispetto alle precedenti e per le quali sono 
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state attivate delle sperimentazioni specifiche 
per comprenderne l'effettiva convenienza tecni¬ 
ca, economica ed ambientale. Alcune soluzioni 
vengono citate di seguito: 

• Idrodiserbo (con macchine che generano una 
lama d'acqua ad alta pressione, in grado di 
eliminare le erbe infestanti); 

• Diserbo mediante vapore; 

• Pirodiserbo (con fiamma libera alimentata da 
un bruciatore a gas o pellet); 

• Schiuma calda. 

Ambito urbano 

In ambito urbano il controllo delle erbe infestanti 
con metodi alternativi al chimico è reso possibile 
essenzialmente grazie all'impiego di trinciaerba 
e decespugliatori, tuttavia il mercato sta ora pro¬ 
ponendo anche nuove soluzioni con macchine 
ed attrezzature innovative, in linea con i dispo¬ 
sitivi normativi introdotti dal PAN. Qui di seguito 
si propongono alcuni di questi metodi che sfrut¬ 
tano metodi meccanici o termici. 

• Spazzolatrici (ad asse orizzontale o verticale) 
- Impiegate soprattutto lungo superfici piane e 
regolari. Oltre all'effetto diretto contro le erbe 
infestanti rimuovono i residui di terra, polvere 
o materiale organico che si accumula lungo i 
bordi delle strade, le cordonate o le fessure in 
genere che tendono a favorire la germinazio¬ 
ne delle erbe infestanti. 

• Pirodiserbo - Attualmente sul mercato viene 
proposta un'ampia gamma di macchine con 
capacità operative differenti (dall'hobbistico 
al professionale). Solitamente sono dispositivi 
che operano direttamente sulla vegetazione in¬ 
festante mediante fiamma libera. Il principale 
svantaggio di queste attrezzature è correlato 
con il rischio di provocare incendi. 

• Diserbo con acqua calda e schiuma - L'effetto 
diserbante è determinato dal contatto tra schiu¬ 
ma calda (costituita da acqua calda additi- 
vata con agenti schiumogeni biodegradabili) 
e le erbe infestanti. Il punto critico di questa 
tecnica è determinato principalmente dagli alti 
volumi di acqua da impiegare ed il relativo 
consumo di carburante per riscaldarla. 

• Operatrici che sfruttano gli infrarossi generati 
da pannelli in ceramica disposti sotto i brucia¬ 
tori. Tali macchine riducono di molto il rischio 
di incendio tuttavia rispetto alle attrezzature 
impiegate per il pirodiserbo risultano media¬ 



mente meno efficaci verso le erbe infestanti, Figura 3: 

più delicate per la possibilità di causare danni U . n . a spazzolatr ' ce 

111 al lavoro in citta 

ai pannelli ceramici in caso di urti accidentali (foto archivio UNIUD). 
ed è richiesto un tempo elevato per raggiunge¬ 
re la temperatura corretta di esercizio. 

• Diserbo con vapore - E un metodo che per¬ 
mette di ridurre i volumi di liquido rispetto ai si¬ 
stemi ad acqua calda. E richiesto un notevole 
consumo di carburante per generare il vapore, 
si possono avere maggiori dispersioni in quan¬ 
to il vapore è molto volatile ed è proponibile 
solo per superfici limitate. 

• Diserbo con aria calda - L'impiego di aria cal¬ 
da determina un effetto diserbante paragona¬ 
bile a quello ottenuto con i dispositivi a fiam¬ 
ma libera tuttavia vi è una minore efficienza 
in termini di consumi e di capacità operativa 
rispetto agli stessi. 

Prove dimostrative in campo 

A corredo della panoramica proposta sullo sta¬ 
to dell'arte relativo al confronto tra diverse tecni¬ 
che di controllo della flora spontanea in ambito 
agricolo ed urbano, con metodi alternativi al 
mezzo chimico, si porta all'attenzione del let¬ 
tore l'esecuzione di una prova dimostrativa in 
campo eseguita recentemente presso l'azienda 
Pantianicco di Beano di Codroipo, organizza¬ 
ta dalla cooperativa La Delizia Vini - Viticoltori 
Friulani S.c.a. per i propri soci, in collaborazio¬ 
ne con l'Università di Udine ed ERSA, duran¬ 
te la quale è stata valutata l'operatività di una 
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macchina per pirodiserbo alimentata a pellet. 
L'elemento di pregio e di interesse per questo 
prototipo di macchina, consiste nel fatto che 
la stessa utilizza un bruciatore policombustibi¬ 
le brevettato, alimentato a pellet (sia di qualità 
certificata Al ma anche di qualità più scadente 
originati da scarti di ramaglie o da residui di 
potature), con il vantaggio di poter reimpiega¬ 
re utilmente biomasse di scarto e di produzione 
aziendale, avviando così un ciclo virtuoso in un 
sistema di "economia circolare". 

Per quanto riguarda le caratteristiche tecniche 
della macchina, si rileva che il bruciatore viene 
montato posteriormente alla trattrice ed è do¬ 
tato di un becco erogatore da cui fuoriesce la 
fiamma libera. L'erogatore è dotato anche di un 
sistema di sicurezza a tre ugelli che spruzzano 
acqua per limitare il rischio d'incendio. Il pellet è 
contenuto in una tramoggia di 200 kg, montata 
anteriormente al trattore, mentre il serbatoio con¬ 
tenente l'acqua per il funzionamento degli ugelli 
è accoppiato al bruciatore ed ha una capacità 
di 500 litri. Il consumo di acqua è di 2 1/minuto, 
mentre per il funzionamento dell'operatrice sono 


necessari 30 kg/h di pellet. La macchina neces¬ 
sita anche di 1 000 W di potenza elettrica per i 
primi 5 minuti dall'accensione e poi di 200 W 
per il funzionamento. 

Per ora la macchina è stata sviluppata per ope¬ 
rare su un lato del filare (mezzo filare) ma non 
è escluso che in seguito si possa migliorare ulte¬ 
riormente il prototipo prevedendo l'erogazione 
della fiamma su entrambi i lati (operando dun¬ 
que su due mezzi filari alla volta). La velocità 
di trattamento dichiarata su vigneto/frutteto è di 
4-5 km/h. 

Nell'ambito dell'evento dimostrativo è stata pre¬ 
sentato anche un altro prototipo, sviluppato dal¬ 
la stessa ditta, più adatto ad ambienti urbani. Il 
modello è simile al precedente con un bruciatore 
policombustibile alimentato a pellet e dotato di 
un tubo in materiale ignifugo in grado di eroga¬ 
re un getto d'aria calda a 550 - 600 °C. Tale 
accorgimento tecnico riduce il rischio d'incen¬ 
dio in ambito urbano anche se comporta una 
diminuzione della velocità di avanzamento del¬ 
la macchina e dunque delle capacità operative 
della stessa. 


Figura 4: 

Nella foto a sinistra e al centro macchina per pirodiserbo alimentata a pellet con dispositivo 
a fiamma libera mentre nella foto a destra macchina per pirodiserbo alimentata a pellet dotata 
di sistema erogatore di aria calda (foto archivio ERSA). 
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L’insieme dei modelli matematici 
e degli strumenti di simulazione 
sviluppati con il progetto AgriCS 
consentirà di integrare ed arricchire 
l’attività di diffusione della 
conoscenza e della sperimentazione 
in agricoltura a favore delle imprese 
del territorio regionale attraverso 
modalità e strumenti innovativi. 


Nell'ambito della Misura ì del Programma di 
Sviluppo Rurale 2014 - 2020 della Regione Au¬ 
tonoma Friuli Venezia Giulia (PSR), dedicata al 
"Trasferimento di conoscenze e azioni di informa¬ 
zione", l'Agenzia regionale per lo sviluppo rurale 
ERSA, in qualità di beneficiario della sottomisura 
1.2 del PSR, ha ricevuto un finanziamento per la 
realizzazione del progetto AgriCS, Agri coltura, 
Conoscenza, Sviluppo. 

Tale sottomisura si concentra sulle attività di infor¬ 


mazione e divulgazione finalizzate alla raccolta, 
alla diffusione e illustrazione dei risultati della ri¬ 
cerca e della sperimentazione, delle innovazioni 
e dei processi innovativi in agricoltura verso le im¬ 
prese, nell'ottica di un aumento della competitivi¬ 
tà e della sostenibilità delle aziende, contribuen¬ 
do nel contempo allo sviluppo delle aree rurali. 
Particolare attenzione viene rivolta alle sfide che 
devono essere affrontate dalle aziende agricole 
in tema di cambiamenti climatici, aspetti energe¬ 
tici, uso efficiente delle risorse e tutela dell'am¬ 
biente. 

I destinatari finali della sottomisura 1.2 del PSR 
sono evidenziati nel box dedicato. 

II progetto AgriCS si basa sul presupposto che ac¬ 
canto ai tradizionali servizi di assistenza tecnica 
e di consulenza in campo, il cui ruolo non può es¬ 
sere né surrogato né sostituito, molte delle nuove 
e complesse conoscenze in agricoltura possono 
raggiungere l'intera comunità del settore agricolo 
e le imprese sfruttando le tecnologie dell'informa¬ 
zione e della comunicazione (ICT). Rispetto all'o¬ 
biettivo della diffusione delle conoscenze e delle 


Destinatari finali della sottomisura 1.2 del PSR 

I destinatari finali della Misura 1, Sottomisura 1.2 del PSR e pertanto delle attività di AgriCS, sono individuati nei seguenti 
soggetti: 

• i dipendenti, i titolari, i legali rappresentanti e i soci di imprese operanti nel settore agricolo forestale o delle PMI operanti 
nel settore agro alimentare che siano potenzialmente eligibili quali beneficiari del PSR; 

• i proprietari di terreni agricoli e forestali situati in Friuli Venezia Giulia; 

• i gestori di aree forestali situate in Friuli Venezia Giulia; 

• altri soggetti pubblici e privati che operano nel campo della gestione delle aree rurali che siano potenzialmente eligibili 
quali beneficiari del PSR. 
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innovazioni in agricoltura, tali tecnologie possono 
caratterizzarsi per: 

a. immediata e regolare disponibilità di dati e 
informazioni tecniche a favore delle aziende; 

b. organizzazione delle informazioni di interes¬ 
se rispetto al loro utilizzo finale in relazione a 
colture, produzioni agricole, allevamenti, tec¬ 
niche e tecnologie in ambito agricolo; 

c. utilizzazione del dato e dell'informazione per 
simulare le scelte aziendali attraverso applica¬ 
tivi dedicati; 

d. possibilità di verificare gli effetti delle scelte 
tecniche ed economiche delle aziende nel 
breve, medio e lungo periodo; 

e. fruizione di sistemi di supporto decisionali nel 
processo di consulenza e assistenza tecnica 
dell'azienda agricola. 

In tale ottica, ERSA, attraverso il progetto AgriCS, 
sfruttando le potenzialità offerte dalle tecnologie 
dell'informazione e della comunicazione nella dif¬ 
fusione delle conoscenze, si è proposta di svilup¬ 
pare una piattaforma web aperta che comprende 
una serie di modelli matematici previsionali e di 
simulazione nonché di sistemi di supporto alle de¬ 
cisioni rivolti alle aziende agricole del territorio 
regionale e che più in generale rivestono signifi¬ 
cato per il trasferimento di informazioni e innova¬ 
zione a favore del settore agricolo. Gli ambiti che 
saranno presi in considerazione sono: la difesa 
fitosanitaria, la difesa integrata delle colture e gli 
schemi di produzione integrata, l'irrigazione del¬ 
le colture e l'ottimizzazione della risorsa acqua a 
scopi irrigui, la concimazione delle colture e infine 
la simulazione degli effetti delle scelte tecniche e 
gestionali delle aziende agricole. Nella visione di 
ERSA l'insieme degli strumenti di simulazione svi¬ 
luppati con il progetto consentirà di integrare ed 
arricchire l'attività di diffusione della conoscenza 
e della sperimentazione in agricoltura a favore 
delle imprese del territorio attraverso modalità e 
strumenti innovativi. Accanto allo sviluppo delle 
applicazioni modellistiche, il progetto prevede 
inoltre la divulgazione e la disseminazione di 


attività sperimentali condotte da ERSA, che ab¬ 
bracciano una serie di tematismi coerenti con le 
strategie individuate nel PSR. 

In sintesi le attività di AgriCS si concentrano sui 
seguenti aspetti: 

a. sviluppo di una piattaforma ICT utilizzabile sia 
per l'accesso ai modelli previsionali e ai siste¬ 
mi di supporto alle decisioni in ambito agrico¬ 
lo e fitosanitario sviluppati con il progetto, sia 
per la visualizzazione di alcuni scenari territo¬ 
riali di carattere agro-meteorologico (SAM); 

b. sperimentazione finalizzata alla raccolta dati 
e alla validazione delle applicazioni modelli¬ 
stiche e dei sistemi di supporto alle decisioni 
del progetto; 

c. disseminazione dei risultati della sperimenta¬ 
zione ERSA coerente con i tematismi individua¬ 
ti con il progetto e divulgazione delle applica¬ 
zioni modellistiche del progetto in modo da 
favorirne la fruizione e l'utilizzazione presso 
le aziende agricole e i destinatari finali della 
sottomisura 1.2 del PSR. 

Modelli matematici previsionali 
e di simulazione dedicati 
ad aspetti agronomici 

I modelli matematici previsionali e di simulazione 
del progetto AgriCS dedicati ad aspetti agronomi¬ 
ci (AGR) sono quelli riportati in Tabella 1. In consi¬ 
derazione dell'importanza attribuita dal progetto 
ai temi climatici, ambientali e di sostenibilità tec¬ 
nico-economica dell'azienda agricola, i modelli 
AGR riguardano l'irrigazione delle colture a livello 
aziendale (modello IR), la concimazione delle col¬ 
ture (modello CN) ed infine la simulazione degli 
aspetti tecnici e gestionali dell'azienda agricola 
(modello AZ). 

Con il modello matematico dedicato all'irrigazio¬ 
ne delle colture a livello aziendale (IR) ci si propo¬ 
ne di rappresentare il bilancio idrico delle colture, 
di valutare la risposta produttiva dell'intervento irri¬ 
guo ed infine di introdurre un sistema di supporto 
alle decisioni su alcuni specifici aspetti quali l'ot- 


Tabella 1: 

Modelli matematici e 
di simulazione di AgriCS 
dedicati ad aspetti 
agronomici (AGR). 


Modello 

Descrizione 

Tipologia modello 

IR 

Irrigazione delle colture a livello aziendale 

Modello di simulazione 

Sistema di supporto alle decisioni 

CN 

Concimazione delle colture a livello aziendale 

Modello di simulazione 

Sistema di supporto alle decisioni 

AZ 

Simulazione degli aspetti tecnici e gestionali 
dell’azienda agricola 

Modello di simulazione 

Sistema di supporto alle decisioni 
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timizzazione del piano colturale, la valutazione 
dell'efficienza economica del singolo intervento 
irriguo, la valutazione di scenari alternativi di col¬ 
ture primaveri li-estive finalizzate al minor consumo 
irriguo, la valutazione dello stress idrico e di alcu¬ 
ni dei suoi effetti sulle colture. 

Il modello matematico dedicato alla concimazio¬ 
ne delle colture a livello aziendale (CN) ha l'o¬ 
biettivo di rappresentare la dinamica dei nutrienti 
e della sostanza organica nel suolo, l'utilizzazio¬ 
ne dei nutrienti da parte delle colture, le relazio¬ 
ni tra concimazione e irrigazioni delle colture; si 
propone inoltre di valutare l'eventuale lisciviazio¬ 
ne e il run-off (ruscellomento) dei nutrienti e di de¬ 
scrivere il flusso di nutrienti nel sistema suolo-pian¬ 
ta. Il modello può inoltre fungere da sistema di 
supporto alle decisioni rispetto alla distribuzione 
dei concimi sia minerali che organici, l'efficienza 
economica degli interventi di concimazione, gli 
effetti delle lavorazioni del terreno, l'ottimizzazio¬ 
ne della distribuzione dei concimi organici e degli 
effluenti zootecnici massimizzandone l'efficienza 
agronomica in relazione alle successioni e alle 
rotazioni colturali praticate. 

Il modello matematico dedicato alla gestione 
dell'azienda agricola (AZ) è senz'altro il più com¬ 
plesso tra quelli agronomici previsti nel progetto. 
Tale modello infatti deve essere in grado di deli¬ 
neare l'insieme delle operazioni aziendali e di of¬ 
frire un sistema di supporto alle decisioni in merito 
alla gestione dell'azienda e alla sua sostenibilità. 
Il modello AZ deve rappresentare la gestione del 
suolo, le produzioni agricole e zootecniche dell'a¬ 
zienda, descrivere il ciclo di vita (LCA) dei proces¬ 
si aziendali per misurarne la sostenibilità, definire 
il bilancio energetico dell'azienda e la gestione 
delle singole operazioni aziendali. Come sistema 
di supporto alle decisioni, il modello è dedicato a 
valutare la sostenibilità ambientale ed economica 
dell'azienda agricola oltre alle scelte economiche 
aziendali di breve, medio e lungo periodo. 


Modelli matematici previsionali 
e di simulazione dedicati ad aspetti 
fitosanitari 

Uno degli obiettivi più significativi del progetto 
AgriCS è quello di proporre al settore agricolo re¬ 
gionale un sistema decisionale riguardo alla dife¬ 
sa fitosanitaria tenendo primariamente conto delle 
indicazioni stabilite dalla Direttiva 2009/128/ 
CEE. I modelli matematici previsionali del progetto 
AgriCS dedicati agli aspetti fitosanitari (PHY) sono 
indicati in Tabella 2. 

Tra i modelli matematici previsionali fitosanitari 
vi è quello dedicato alla peronospora della vite 
(modello PSV). Tale modello descriverà l'evolu¬ 
zione nel tempo delle oospore della crittogama 
e sarà finalizzato alla previsione delle infezioni 
primarie e secondarie di peronospora sulla base 
dei dati meteorologici (pioggia, temperatura, 
umidità relativa, bagnatura fogliare). 

Un secondo modello matematico previsionale 
PHY riguarderà la ticchiolatura del melo (modello 
TCM). In questo caso il modello descriverà l'evolu¬ 
zione nel tempo delle ascospore della crittogama 
e la previsione delle infezioni primarie e secon¬ 
darie di ticchiolatura in funzione dei dati meteo¬ 
rologici (pioggia, temperatura, umidità relativa, 
bagnatura fogliare). 

Accanto ai modelli previsionali dedicati alla pero¬ 
nospora della vite ed alla ticchiolatura del melo, 
con il progetto AgriCS verranno sviluppati una 
serie di altri modelli matematici riguardanti alcu¬ 
ni parassiti delle colture erbacee ed arboree. Tali 
modelli, indicati in Tabella 2 nel loro insieme come 
AMP, sono dedicati alla diabrotica del mais (D/a- 
brotico virgifera), alla piralide del mais (Ostrinia 
nubilalis ), alla tignola della vite (Eupoecilia ambi- 
gueiio ), alla tignoletta della vite (tobesio botrono), 
allo scafoideo (Scophoideus titanus) ed alla car¬ 
pocapsa ( Cydia pomonella). In generale questi 
modelli saranno in grado di rappresentare l'evolu¬ 
zione dei voli, della deposizione delle uova e dei 


Modello 

Descrizione 

Tipologia modello 

PSV 

Peronospora della vite (Plasmopara viticola) 

Modello previsionale 

TCM 

Ticchiolatura del melo (Venturia inaequalis) 

Modello previsionale 

AMP 

Altri parassiti: 

Diabrotica del mais Tignola della vite Scafoideo 

(Diabrotica virgifera) (Eupoecilia ambiguella) (Scaphoideus titanus) 

Piralide del mais Tignoletta della vite Carpocapsa 

(Ostrinia nubilalis) (Lobesia botrana) (Cydia pomonella) 

Modello 

previsionale 


Tabella 2: 

Modelli matematici e 
di simulazione di AgriCS 
dedicati ad aspetti 
fitosanitari (PHY). 









diversi stadi larvali e di sviluppo, tenendo conto 
della specifica biologia di ciascuno dei parassiti. 

Dati meteorologici, scenari 
agrometeorologici, utilizzo ed 
accessibilità dei modelli matematici 
e di simulazione di AgriCS 

Tutti i modelli matematici sviluppati con AgriCS 
(Tab. ì e 2) prevedono, tra gli altri input, l'utilizzo 
di dati meteorologici (temperatura dell'aria, preci¬ 
pitazioni, umidità relativa, bagnatura fogliare) su 
base giornaliera o, nel caso specifico dei modelli 
fitosanitari, su base oraria; tali dati saranno forniti 
ed elaborati dal Servizio Osmer dell'ARPA Friu¬ 
li Venezia Giulia, Agenzia con la quale ERSA, 
nell'ambito del progetto AgriCS , ha concluso 
un'apposita convenzione di collaborazione. Ol¬ 
tre alla fornitura di dati meteorologici elaborati, 
dedicati ad alimentare i modelli matematici del 
progetto, Osmer produrrà alcuni scenari agrome¬ 
teorologici di carattere territoriale (SAM), illustrati 
nella Tabella 3. Si tratta di scenari di interesse 
generale che hanno lo scopo di fornire delle pri¬ 
me rappresentazioni su scala regionale di aspetti 
agronomici e fitosanitari e pertanto hanno carat¬ 
tere indicativo degli scenari prescelti, con obiettivi 
di utilizzazione diversi da quelli che caratterizza¬ 
no i modelli matematici agronomici e fitosanitari 
descritti in Tabella ì e Tabella 2 rispettivamente. 
La piattaforma ICT di AgriCS gestirà tutti i dati di 
input dei modelli matematici previsti ed i singoli 
modelli saranno invocati con modalità web-ser- 
vice. Il progetto prevede che gli output dei mo¬ 
delli previsionali di carattere fitosanitario (Tab. 2) 
vengano visualizzati in forma numerica, mediante 
grafici, tabelle o mappe sulla piattaforma ICT del 
progetto AgriCS, con delle rappresentazioni su 
aree specifiche del territorio regionale. 

Le aziende agricole ed i destinatari finali della 
sottomisura 1.2 del PSR che avranno partecipa¬ 
to ad eventi di divulgazione specialistica sulle 


applicazioni modellistiche del progetto potranno 
comunque avere diretto accesso alla piattaforma 
ICT del progetto ed utilizzare sia i modelli agro¬ 
nomici (Tab. 1 ) che quelli fitosanitari (Tab. 2) di 
AgriCS. 

Attività divulgativa 
e dimostrativa di AgriCS 

L'attività divulgativa di AgriCS si articola su tre 
diversi piani: 

- disseminazione dei risultati della sperimen¬ 
tazione condotta da ERSA di interesse per il 
progetto (divulgazione DVG) e coerente con i 
tematismi del progetto indicati in Tabella 4; 

- divulgazione sulle applicazioni modellistiche 
e sulle informazioni accessibili ai destinatari 
finali dell'operazione sulla piattaforma ICT del 
progetto (divulgazione ICC); 

- divulgazione specialistica dedicata all'utilizza¬ 
zione delle applicazioni modellistiche fruibili 
sulla piattaforma ICT del progetto e riservata 
ai destinatari finali della sottomisura 1.2 del 
PSR che avranno partecipato a tale attività in¬ 
formativa (divulgazione ICS). 

Gli eventi divulgativi del progetto sono al momen¬ 
to pubblicati periodicamente sul sito istituzionale 
dell'ERSA, http://www.ersa.fvg.it ed in futuro, 
una volta completata, su di un'apposita sezione 
della piattaforma ICT di AgriCS. Informazioni 
sull'attività del progetto possono essere ottenute at¬ 
traverso la seguente e-mail: infoagrics@ersa.fvg.it . 

Il progetto AgriCS , sintesi 
informazioni attuative 

Inizio: ottobre 201 7 
Conclusione: maggio 2021 
Finanziamento: Programma di sviluppo rurale 
2014 - 2020 della Regione Autonoma Friuli 
Venezia Giulia 

Importo totale sostegno pubblico: 

€ 1.497.789,59 di cui FEASR: € 645.846,87 


Tabella 3: 

Scenari agro-meteorologici 
(SAM) accessibili 
sulla piattaforma ICT 
di AgriCS. 


SAM 

Descrizione 

Significato 

SAM-i 

Sviluppo e diffusione territoriale della peronospora 
della vite 

Indicazione generale 
di carattere territoriale 

SAM-2 

Sviluppo e diffusione territoriale della ticchiolatura 
del melo 

Indicazione generale 
di carattere territoriale 

SAM-3 

Bilancio idrico territoriale e analisi stress idrico 
di alcune colture 

Indicazione generale 
di carattere territoriale 

SAM-4 

Scenari territoriali di praticabilità della utilizzazione 
agronomica effluenti zootecnici e digestati in base 
a dati meteorologici 

Indicazione generale 
di carattere territoriale 
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Riferimento 

Descrizione 

T.i 

Diffusione di buone pratiche agronomiche ed ambientali 

T.2 

Diversificazione delle colture anche in relazione agli effetti sull’ambiente e all’impatto 
sui cambiamenti climatici 

T.3 

Supporto alle aziende per l’attuazione dei principi generali della difesa integrata 

T.4 

Aspetti che contribuiscono all’attuazione della Direttiva 2000/60/CE (“Direttiva acque”) 

T.5 

Attuazione di operazioni agronomiche volte alla mitigazione dei cambiamenti climatici 
ed adattamento ad essi, gestione ed aumento dell’efficienza delle risorse idriche 

T.6 

Valutazione dell’efficienza aziendale in termini economici, tecnici ed ambientali 

T.7 

Miglioramento della gestione del suolo e promozione del sequestro di carbonio nel 
settore agricolo 

T.8 

Risparmio energetico e produzione di energia aziendale 

T.9 

Introduzione di pratiche agro-ambientali e di agricoltura biologica 

T.io 

Alpicoltura e alpeggio 

T.n 

Innovazioni e processi innovativi in agricoltura 


Tabella 4: 

Tematismi del progetto 
AgriCS rispetto alla attività 
divulgativa DVG. 


Glossario: modelli matematici e web-service 


Modello matematico: insieme e serie di equa¬ 
zioni dedicate a rappresentare un sistema di 
interesse. Il sistema di interesse può essere 
per esempio individuato in un sistema biolo¬ 
gico complesso (ambiente, pianta, animale). 
Le equazioni del modello vengono codificate 
in un linguaggio di simulazione (il codice) che 
viene gestito da un computer. I modelli mate¬ 
matici possono essere distinti in: 

• Modelli empirici: il sistema oggetto di studio 
viene descritto sulla base delle relazioni sta¬ 
tistiche tra le variabili che tuttavia non espli¬ 
citano la natura e i meccanismi alla base di 
tali relazioni; in tal senso i modelli empirici 
vengono anche definiti come "descrittivi''. 

• Modelli meccanicistici: in contrapposizione 
ai modelli empirici ("descrittivi") i modelli 
meccanicistici vengono definiti anche come 
"esplicativi" . Nei modelli meccanicistici il 
comportamento del sistema è la risultante 
del funzionamento di sottosistemi di livello 
di organizzazione gerarchica inferiore. Per 
esempio se il sistema oggetto di studio è un 
organismo (livello n), questo risulterà descrit¬ 
to dal funzionamento a livello di cellule di 
ciascun tessuto (livello n - ì ), a sua volta de¬ 
scritte in termini di vie biochimiche e pool di 
metabolici tipici delle cellule di quel tessuto 
(livello n - 2) 

• Modelli statici: le soluzioni di questi model¬ 
li sono relative a specifiche condizioni che 
non variano nel tempo. Tali modelli non sono 
pertanto in grado di descrivere l'evoluzione 
del sistema nel tempo. 


• Modelli dinamici: in contrapposizione ai 
quelli statici, i modelli dinamici tengono 
esplicitamente conto della variabile tempo. 
Una tipica situazione potrebbe riguardare la 
descrizione di un sistema ad un dato mo¬ 
mento e dopo un determinato intervallo di 
tempo (esempio l'evoluzione della sostanza 
organica del suolo dopo un certo numero 
di anni di adozione di determinate pratiche 
colturali). I modelli dinamici sono descritti da 
equazioni differenziali la cui soluzione è affi¬ 
data ad algoritmi di integrazione. 

• Modelli deterministici: effettuano una simula¬ 
zione senza tenere conto del grado di pro¬ 
babilità nella variazione del valore di una 
variabile. In questo caso non viene presa in 
considerazione l'incertezza che può accom¬ 
pagnare le variabili. 

• Modelli stocastici: contrariamente a quelli 
deterministici, i modelli stocastici tengono 
conto delle variazioni casuali delle variabili 
e pertanto forniscono dei risultati in termini di 
probabilità. 

Web Service : servizio associato ad un'interfac¬ 
cia che descrive un insieme di operazioni ac¬ 
cessibili attraverso una rete Internet mediante un 
formato standard. Tramite un web Service una 
applicazione può rendere accessibili le pro¬ 
prie funzionalità ad altre applicazioni operanti 
attraverso il web. Il servizio viene così esposto 
all'esterno in modo che altri sistemi possano 
interagire con l'applicazione stessa attivando 
le operazioni descritte nell'interfaccia. 





















Maculatura e deformazioni fogliari 
della vite (GLMD) e Virosi del Pinot 
grigio (GPGV): le conoscenze attuali 


Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione ed assistenza tecnica 


Figura 1 : 

Stati che hanno 
segnalato la presenza 
del virus GPGV in Europa 
(aree arancioni) e zone 
in cui si sono riscontrati 
sintomi della malattia 
(aree marroni). Fonte 
PAThOGEN (http://www. 
pathogen-project.eu). 


Nel 2012 è stato identificato 
un nuovo virus, denominato 
Grapevine Pinot Gris Virus 
(GPGV) in un clone di Pinot grigio 
proveniente dal Trentino-Alto 
Adige che manifestava sintomi 
di arresto della crescita, maculature 
clorotiche e deformazioni fogliari, 
nonché perdita di produzione. 
Questa scoperta faceva supporre 
una relazione tra questa sindrome 
e la presenza del virus 
(Giampetruzzi et al. 2012). 

La malattia "maculatura e deformazioni fogliari 
della vite" [grapevine leaf mottiing and defor- 
mation , GLMD (Martelli, 2014)] è stata osser¬ 
vata anche in FVG dal 2004-2005. In questi 



ultimi anni la malattia è stata descritta in altre 
regioni italiane come in diversi paesi europei 
ed extra europei. 

Data l'importanza, l'ampia distribuzione geo¬ 
grafica della malattia e il ruolo centrale che la 
Regione Friuli Venezia Giulia riveste nel com¬ 
parto vivaistico, l'ERSA l'8 marzo 2018 ha 
organizzato una tavola rotonda tra addetti del 
settore del Triveneto* per condividere le varie 
esperienze e fare una sintesi sulle ultime cono¬ 
scenze. 

*CREAVIT Conegliano, Fondazione E. Mach, Università di 
Padova, Università di Udine, Servizio fitosanitario regione 
Veneto, Costitutori e premoltiplicatori di materiale di moltipli¬ 
cazione della vite della categoria "base", Tecnici SISSAR. 

Descrizione della malattia 

Le piante affette da questa malattia manifestano 
i sintomi in primavera in coincidenza con l'al¬ 
lungamento dei germogli, che appaiono poco 
sviluppati e nei casi più gravi con gli apici ve¬ 
getativi necrotici. Gli internodi sono raccorciati, 
le foglie hanno una consistenza più spessa, pre¬ 
sentano punteggiature clorotiche e maculature 
più o meno estese, sono deformate con necrosi 
puntiformi ed erosioni (Foto 1). 

La pianta si presenta complessivamente con 
una crescita stentata, di aspetto cespuglioso e 
con un ridotto sviluppo degli acini e dei grap¬ 
poli (Foto 2). Il grappolo va soggetto spesso a 
necrosi o ad acinellatura con riduzione anche 
marcata della produzione. 

Nonostante questi sintomi, la pianta con l'avvi¬ 
cinarsi della fioritura reagisce producendo nuo¬ 
va vegetazione asintomatica che riesce in parte 
a mascherare i danni. 

I sintomi possono interessare tutta la pianta o 



25 NOTIZIARIO 


solo una parte mentre il resto della chioma ap¬ 
pare normale. Non sono rare viti con uno o 
pochi germogli colpiti. 

L'intensità dei sintomi è molto influenzata dall'an¬ 
nata. 

La sintomatologia su foglia può essere confusa 
con danni causati da infestazioni precoci di tri- 
pidi o di eriofidi, o essere scambiata per danni 
da diserbo o per carenza di microelementi. La 
sintomatologia su foglia ricorda infatti per alcuni 
aspetti la carenza di boro. 

La malattia non colpisce solo il Pinot grigio, ma 
anche altre varietà specialmente a bacca bian¬ 
ca quali: Glera, Traminer aromatico, Pinot bian¬ 
co, Tocai friulano, Sauvignon, Chardonnay. 
Sono stati segnalati casi anche in varietà ad 
uva nera (Pinot nero) e nei portinnesti. In FVG i 
sintomi più gravi si osservano su Traminer, Tocai 
friulano e Pinot grigio. 

La disposizione nel vigneto delle piante sinto¬ 
matiche è molto variabile: in alcuni vigneti è 
praticamente casuale, in altri presenta evidenti 
raggruppamenti. 

Diffusione 

Questa sintomatologia è stata segnalata in Italia 
per la prima volta nel 2003 in vigneti in pro¬ 
vincia di Trento sulla varietà Pinot grigio. Nel 
2004 e 2005 è stata osservata in Friuli Venezia 
Giulia e dal 2013 in Veneto, Emilia-Romagna, 
Puglia e in provincia di Bolzano. Ci sono se¬ 
gnalazioni anche in Slovenia e Germania. 

Il virus GPGV, invece, è stato segnalato anche 
in: Portogallo, Spagna, Francia, Svizzera, Ger¬ 
mania, Slovenia, Croazia, Serbia, Montenegro, 
Bosnia, Macedonia, Grecia, Turchia, Romania, 
Ungheria, Repubblica Ceca, Slovacchia, Ucrai¬ 
na, Georgia (Fig. 1). Inoltre di recente il virus 
è stato ritrovato anche in Corea e Cina, non¬ 
ché in Canada, USA, Uruguay ed Australia. Al 
momento non sembra essere presente invece in 
Nuova Zelanda. 

Cause 

Alla prima comparsa della manifestazione nel 
territorio i sintomi hanno fatto pensare, per la 
stretta somiglianza, a danni da acari e/o tri- 
pidi o alla carenza di Boro. Osservazioni più 
attente e sperimentazioni mirate, coordinate 
dall'Università di Udine e concluse nel 2008, 
hanno escluso il coinvolgimento di acari e tripidi 



e fatto ipotizzare un possibile coinvolgimento di 
agenti virali. 

Studi condotti dal CNR di Bari e dalla FEM-IA- 
SMA di San Michele all'Adige hanno portato 
all'individuazione di un nuovo virus, chiamato 
Gropevine Pinot gris Virus (GPGV), che presen¬ 
ta, da un punto di vista filogenetico, una stretta 
somiglianza al Grapevine Perry Inner Necrosis 
Virus (GINV), presente unicamente in Giappone 
e trasmesso dall'acaro eriofide Colomerus vitis. 
La malattia sembra essere associata alla pre¬ 
senza di questo nuovo virus in quanto sempre 
presente nelle viti sintomatiche. 

Le analisi molecolari condotte da diversi istituti 
di ricerca evidenziano come il virus sia in realtà 


Foto 1 : 

Sintomi su foglia 
di Pinot grigio. 


Foto 2: 

Ridotto sviluppo 
vegetativo su Glera. 
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Grafico 1 : 
Monitoraggio 
della malattia 
nel triennio 2016-2018. 


presento anche nella gran parte (>80%) delle 
viti asintomatiche in forma latente. 

I fattori che scatenano l'espressione dei sintomi 
non si conoscono ancora perfettamente e oltre 
a quelli varietali ed ambientali (tipologie di ter¬ 
reno, stress, annata, ecc.) hanno un ruolo deter¬ 
minante la concentrazione del virus nella pianta 
e l'esistenza di varianti virali diverse di cui non 
tutte provocherebbero i sintomi. 

Un ruolo determinante nell'espressione dei sin¬ 
tomi potrebbe essere dovuto a carenze di boro 
o a interferenze del virus con il metabolismo di 
questo elemento. La sintomatologia delle due 
problematiche è infatti molto simile e concima¬ 
zioni con questo microelemento riducono i dan¬ 
ni produttivi anche se i sintomi fogliari tendono 
comunque a ri presentarsi. 

Alcuni studi condotti dal CREAVIT hanno per¬ 
messo di dedurre che in Italia il virus è stato 
introdotto in tempi recenti (primi anni 2000) e 
si è poi diffuso molto velocemente, probabil¬ 
mente sia grazie a vettori che a materiale di 
propagazione infetto. Si ipotizza che il virus sia 
stato introdotto dai paesi dell'est Europa con 
materiale infetto importato per fini sperimentali 
o in seguito agli intensi scambi di materiale di 
propagazione avvenuti intorno agli anni 2000 
con questi paesi. 

Le modalità di diffusione del virus non sono an¬ 
cora perfettamente note. A livello territoriale un 
ruolo importante lo riveste sicuramente il com¬ 
mercio del materiale vivaistico. Per tale ragione, 
il Servizio Fitosanitario già da qualche anno, 


nonostante questa virosi non sia tra quelle sog¬ 
gette a controlli, invita i vivaisti a eliminare le 
piante sintomatiche al fine di non riprodurle. 
L'epidemiologia della malattia fa supporre 
però che esistano uno o più vettori animali. 
L'Università di Padova ha accertato che l'acaro 
dell'erinosi della vite, il Colomerus vitis, è in 
grado di trasmettere il virus GPGV a piante di 
vite sane. 

Monitoraggio della malattia 
sul territorio regionale 

Le rilevazioni di campo condotte in vigneti di 
varietà sensibili in Veneto, Trentino-Alto Adige e 
Friuli Venezia Giulia evidenziano l'alta diffusio¬ 
ne di GMLD che, sebbene con bassa incidenza 
(mediamente tra l'I e il 10% con occasionali 
punte del 40%), è presente nella gran parte dei 
vigneti. Il virus, invece, è presente praticamente 
in tutti i vigneti in circa P80% delle viti (indipen¬ 
dentemente dall'età). 

In Friuli i monitoraggi iniziati nel 201 2 sono pro¬ 
seguiti anche negli anni successivi grazie alla 
collaborazione tra ERSA, Università di Udine e 
tecnici impegnati nei servizi di difesa integrata 
operanti sul territorio. Questi monitoraggi hanno 
permesso di valutare l'incidenza della malattia 
e di capirne la diffusione sia da un punto di 
vista spaziale che temporale. 

Di seguito si riassumono alcuni risultati relativi 
agli ultimi tre anni di osservazioni (quelli prece¬ 
denti sono già stati pubblicati sul n. 3/2014 di 
questa rivista). 


Monitoraggi 2016-2018 
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N. vigneti controllati 

2016 

2017 

2018 

Tranniner 

11 

8 

7 

Tocai friulano 

27 

45 

12 

Pinot grigio 

67 

131 

70 

Glera 

11 

54 

23 

TOTALI 

116 

23S 

112 



Traminer Tocai friulano Pinot grigio Glera 


■ 2016 ■ 2017 ■ 2018 
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Nel Grafico 1 è riportata l'incidenza della ma¬ 
lattia nel triennio 2016-2018 sulle quattro va¬ 
rietà più sensibili coltivate in FVG. La malattia 
in questi anni è stata osservata sporadicamente 
anche su Chardonnay, Pinot bianco e Cabernet 
Sauvignon. Come si può osservare le due va¬ 
rietà più colpite sono il Traminer aromatico e il 
Tocai friulano con incidenze superiori a quelle 
di Pinot grigio e specialmente di Glera per tutte 
le annate. Nel Grafico 2 si evidenzia l'ampia 
variabilità dell'incidenza della malattia tra vi¬ 
gneti della stessa varietà. 

Nel periodo di osservazione (3 anni) si può no¬ 
tare come l'incidenza dei sintomi, ad eccezione 
del Traminer dove si è registrato un calo, si sia 
mantenuta sostanzialmente costante negli anni. 
Questa stabilità dei sintomi, non osservata nelle 
Regioni limitrofe, è di difficile spiegazione. Un'i¬ 
potesi può essere che la malattia, essendo pre¬ 
sente nella nostra Regione da più anni, abbia 
raggiunto una fase di relativo equilibrio. Questa 
ipotesi in parte può essere spiegata dai dati 
raccolti in alcuni vigneti in cui si è osservata l'e¬ 
voluzione della malattia nelle singole piante per 
più anni. Questo ha permesso di evidenziare 
come in questa malattia le piante ammalate un 
anno possano non manifestare i sintomi nell'an¬ 
nata successiva. Questo fenomeno osservato in 
tutte le varietà può interessare fino a circa un 
terzo delle piante sintomatiche. Per contro si è 
visto che ogni anno nuove piante manifestano i 
sintomi tipici della malattia. Nel breve tempo di 
osservazione si è notato che il numero di pian¬ 
te che non ripresentano i sintomi e quello delle 
nuove ammalate è abbastanza simile. Questo 
comportamento, molto evidente per il Pinot gri¬ 
gio (anche per il maggior numero di vigneti os¬ 
servati) (Graf. 3), potrebbe spiegare la stabilità 
dei sintomi nell'ultimo triennio. Queste prime 
osservazioni dovranno naturalmente essere con¬ 
fermate negli anni seguenti. 

Nei vigneti in cui è stata eseguita la mappatura 
nel tempo delle singole viti si è provveduto a 
rilevare anche la gravità dei sintomi utilizzando 
una scala di danno a tre classi: 

• Classe 1 : sintomi lievi solo su una parte della 
pianta con produzione quasi normale; 

• Classe 2: sintomi più forti con compromissio¬ 
ne di parte della produzione; 

• Classe 3: sintomi forti su tutta o quasi la pianta 
con perdita anche elevata della produzione. 
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Grafico 2: 

Variabilità dei sintomi anno 2018. 
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Grafico 3: 

% di viti sintomatiche nel 2016 
e asintomatiche nel 201Z 
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Tabella 1 : 

Risultati delle 
analisi molecolari. 


ANNO 

N. PIANTE 

AS ANALIZZATE 

N. PIANTE 

AS POSITIVE 

% PIANTE 

AS POSITIVE 

N. PIANTE 

S ANALIZZATE 

N. PIANTE 

S POSITIVE 

% PIANTE 

S POSITIVE 

2012 

26 

16 

61,54% 

60 

58 

96,6770 

2013 

140 

122 

87,1470 

122 

115 

94,267o 

2014 

774 

558 

72,0970 

297 

2 79 

93,94% 

2015 

158 

113 

71,52% 

231 

216 

93,51% 

2016 

1457 

1424 

97,74% 

316 

314 

99,37% 


I rilievi evidenziano (Graf. 4) come il Tocai sia 
in tutte le annate la varietà che manifesta sintomi 
con classi di danno maggiori. Per contro il Pinot 
grigio presenta prevalentemente sintomi lievi di 
classe 1 . 

Per Traminer e Pinot grigio si è osservato inoltre 
una minor gravità dei sintomi nelle due ultime 
annate probabilmente collegate all'andamento 
climatico più caldo durante la fase dello svilup¬ 
po dei germogli. 

Parallelamente ai monitoraggi sul territorio sono 
state eseguite, a partire dal 201 2, approfondi¬ 
te analisi molecolari presso il laboratorio dell'ER- 
SA (Tab. 1 ) che hanno permesso di capire come 
il virus in questi anni si sia ulteriormente diffuso 
sul territorio e sia presente in quasi tutte le piante 
indipendentemente dalla presenza dei sintomi. 
Questi risultati indicano che il virus ha un com¬ 
portamento epidemico e che i mezzi di diffusio¬ 
ne (sicuramente più di uno) sono estremamente 
efficienti. Per contro la stragrande maggioranza 
delle viti infette dal virus non presentano i sinto¬ 
mi della malattia. 

Conclusioni 

In Trentino-Alto Adige, Veneto e Friuli Venezia 
Giulia, la malattia desta preoccupazione per 
la sua rapida diffusione e per il fatto che sono 


molto coltivati Pinot, Glera, Traminer e Tocai friu¬ 
lano, le varietà dimostratesi più sensibili. 

Le indagini di laboratorio hanno evidenziato 
come la situazione fitosanitaria, in tutto il Trive¬ 
neto, si sia molto aggravata negli ultimi 10-15 
anni, con una presenza del virus quasi ubiqui¬ 
taria e con un incremento delle piante sintomati¬ 
che in diversi areali (Veneto in particolare). 

Ad oggi le conoscenze scientifiche e tecniche 
su questa malattia sono solo parziali; in parti¬ 
colare non si conosce il reale rapporto tra vi¬ 
rus e malattia, l'interazione con l'ambiente, le 
modalità precise di diffusione nell'ambiente, le 
cause della differente sensibilità varietale e non 
da ultimo il ruolo che può avere il boro nell'e¬ 
spressione dei sintomi. 

I monitoraggi e le indagini di laboratorio ese¬ 
guiti in Friuli portano a conclusioni molto simili 
a quelle ottenute nei vicini Veneto e Trentino-Alto 
Adige, evidenziando come non ci sia alcuna 
correlazione fra l'età del vigneto, tecnica di ge¬ 
stione agronomica e fitosanitaria e la percentua¬ 
le di ceppi sintomatici. 

Tutto ciò rende impossibile adottare delle azio¬ 
ni di prevenzione e controllo della malattia la¬ 
sciando vivaisti e viticoltori inermi. Risulta quindi 
fondamentale proseguire gli studi unendo gli 
sforzi e le risorse e condividendo i risultati. 
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Risultati della sperimentazione con 
le colture autunno vernine nel 2017/18 


Marco Signor, Giorgio Barbiani 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


L'andamento stagionale non è stato molto favore¬ 
vole per i cereali autunno vernini, le abbondanti 
precipitazioni di inizio novembre hanno ritarda¬ 
to le semine che sono state effettuate, in molte 
situazioni, su terreno ancora umido. A fine no¬ 
vembre ci sono state ulteriori piogge che hanno 
compattato il terreno, condizionando il succes¬ 
sivo sviluppo radicale. E principalmente a que¬ 
sto compattamento del suolo che attribuiamo le 
minori produzioni riscontrate quest'anno, come 
pure ad una grave diffusione di Lema (Foto 5) 
le cui larve si sono nutrite delle pagine superiori 
delle foglie. Un altro aspetto che ha caratteriz¬ 
zato l'annata sono state le temperature al disotto 
della media dei dieci anni precedenti sia da fine 
ottobre fino a inizio dicembre che da febbraio 
a marzo. Difatti fino a marzo le colture autunno 
vernine si presentavano in ritardo rispetto alla 
norma, ma da metà aprile a metà giugno le tem¬ 
perature si sono elevate considerevolmente, ac¬ 
celerando lo sviluppo delle piante al punto che 
le trebbiature sono state anticipate di almeno ì 0 
giorni rispetto all'anno precedente. 

Le prove condotte dall'ERSA nel 2017/1 8, trami¬ 
te il Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, speri¬ 
mentazione e assistenza tecnica di Pozzuolo del 
Friuli, sono state realizzate in collaborazione con: 

- CREA-ZA di Sant'Angelo Lodigiano per il fru¬ 
mento tenero; 

- CREA-GB di Fiorenzuola d'Arda per l'orzo e il 
trincale; 

- CREA-IT di Roma per il grano duro. 

Le prove sono state ospitate a Basiliano, dall'A¬ 
zienda agricola Fabris Renzo, e a Fiume Veneto, 
dall'Azienda agricola sperimentale F. Ricchieri 


(gestita da Pezzata Rossa Innovazione e Servizi 
S.r.l.). 

Le semine sono iniziate nella località di Basilia¬ 
no, il 17 novembre, per essere completate il 22 
e 23 novembre a Fiume Veneto (Tab. 1 ). 

In presemina a Fiume Veneto sono stati distribuiti 
400 q/ha di letame, mentre in copertura sono 
state eseguite due distribuzioni: il 22 febbraio e 
il 23 aprile 201 8, per un totale di 86 unità di 
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Tabella 1 : 

Scheda agronomica 
2017/18. 


azoto su orzo e 142 su grano duro, frumento te¬ 
nero, frumenti ibridi e triticale. Anche a Basiliano 
le distribuzioni sono state eseguite nelle stesse 
date: il 22 febbraio con nitrato ammonico (40 
unità di azoto su tutte le prove) e il 23 aprile 
con urea. L'apporto totale di azoto è stato di 86 
unità su orzo e 155 unità su frumento tenero. 

Lo schema sperimentale è stato un blocco rando- 
mizzato con tre ripetizioni; la superficie parcel¬ 
lare è stata di 22 m 2 circa. 

Per l'orzo è stato calcolato un investimento di 
350 semi al m 2 , mentre per i frumenti si è pro¬ 
ceduto con 450 semi al m 2 . Per i frumenti ibridi 
il quantitativo seminato è stato la metà di quello 
impiegato per le varietà. 

Le raccolte sono iniziate a Basiliano il 19 giu¬ 
gno con l'orzo per continuare il 20 con il frumen¬ 
to tenero e gli ibridi frumento. A Fiume Veneto le 
prove sono state trebbiate nei giorni 26, 27 e 
28 giugno 2018. 

Risultati frumento tenero 

Nella Tabella 2 sono riportati i risultati produt¬ 
tivi e i rilievi eseguiti sulle prove di frumento 
tenero. Le 35 varietà sono elencate in ordine 
decrescente, in base alla produzione ottenuta 
nelle due località del Friuli Venezia Giulia, con a 
fianco l'indicazione della classe qualitativa ISQ: 
frumento di forza (FF), frumento panificabile 
superiore (FPS), frumento panificabile (FP), fru¬ 
mento da biscotto (FB). Dopo il dato della resa 
(t/ha al 1 3% di umidità) seguono l'indice pro¬ 
duttivo (fatta pari a 100 la media), i dati di peso 
ettolitrico, umidità, altezza pianta, fittezza, data 


di spigatura, contenuto in proteine (analisi NIR), 
rilievo della septoria e rese ottenute nelle due lo¬ 
calità di prova, con un'indicazione semplificata 
per favorire la lettura dei risultati: con il fondo in 
verde sono segnalate le varietà migliori, seguite 
da quelle in giallo, in arancione, per arrivare a 
quelle meno produttive in grigio. 

Rispetto all'annata precedente, la media di cam¬ 
po è inferiore di 2 t/ha, con un calo di pro¬ 
duzione considerevole in particolare a Fiume 
Veneto, dove il dato medio è di 4,99 t/ha, oltre 
3,3 t in meno rispetto al 2017. A determinare 
queste modeste produzioni sono state le piogge 
autunnali (che hanno compattato il terreno) e le 
elevate temperature di fine maggio, che hanno 
determinato la premorienza delle piante. 

Con la resa media più elevata spicca la varietà 
Solehio con 5,40 t/ha; seguono, con rese 
superiori a 5,2 t/ha, Lavandou, Brunelleschi, 
PR22R58, Modern e Lancillotto. Le migliori va¬ 
rietà di forza le troviamo a metà graduatoria e 
sono Giambologna, Rebelde e Bisanzio, mentre 
gli altri due frumenti di forza, Bologna e Metro- 
polis, hanno rese modeste. In fondo alla gra¬ 
duatoria troviamo Blasco, varietà storica, la cui 
scarsa produzione è da attribuirsi a semente con 
germinabilità bassa, infatti in entrambe le loca¬ 
lità la fittezza era la metà rispetto alle altre va¬ 
rietà. Se il dato produttivo è stato scarso quello 
del peso ettolitrico, uno dei parametri qualitativi 
del frumento, è molto buono, infatti la media di 
quest'anno è di 79,4 kg/hl contro i 73 kg/hl 
del 2017. 

Tra le attività in programma, oggetto di una pub- 


Specie 

Frumento tenero 

Orzo 

Frumento tenero 

Frumento 
tenero bio 

Frumento 

duro 

Triticale 

Orzo 

Orzo 

primaverile 

Località 

Basiliano (UD) 

Fiume Veneto (PN) 

Tipo di terreno 

Medio impasto 

Medio impasto 

Coltura precedente 

soia 

mais 

Data di semina 

17/11/17 

17/11/v 

22/11/17 

22/11/17 

22/11/17 

22/11/17 

23/11/17 

25/01/18 

Data di raccolta 

20/06/18 

19/06/18 

26/06/18 

26/06/18 

27/06/18 

27/06/18 

28/06/18 

29/06/18 

Concimazioni (unita di azoto) Presemina 

Letame 

- 

- 

400 q/ha 

400 q/ha 

400 q/ha 

400 q/ha 

400 q/ha 

400 q/ha 

Concimazioni (unita di azoto) Copertura 

22 February 2018 

40 

40 

50 

0 

50 

50 

50 


11 Aprii 2018 








52 

23 Aprii 2018 

115 

46 

92 

0 

92 

92 

36 


Totale azoto 
distribuito kg/ha 

155 

86 

142 

0 

142 

142 

86 

52 
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Varietà 

Gasse 

qualitativa 

ISQ 

Media di due località del Friuli Venezia Giulia 

Fiume 

Veneto 

RESE t/ha 

Rese t/ha 
al 13% 
di umidità 

Indice 

Peso 

ettolitrico 

(kg/hl) 

Umidità 

% 

Altezza 

cm 

Fittezza 

(0-9) 

Data 

di spigatura 
(gg da 1/4) 

Proteine 

(NIR) 

Septoria 

(0-9) 

Fiume 

Veneto (PN) 

Basiliano 

(UD) 

SOLEHIO 

FP 

5,40 

111 

80,0 

12,7 

84 

9 

35 

12,9 

5 

5,36 

5,44 

LAVANDOLI 

FP 

5,2 7 

109 

80,0 

12,0 

84 

9 

36 

13,0 

6 

5,43 

5,11 

BRUNELLESCHI 

FP 

5,22 

108 

79,7 

12,2 

73 

9 

35 

13,1 

7 

5,23 

5 , 2 i 

PR22R58 

FP 

5,22 

108 

80,1 

ii,8 

69 

9 

36 

12,8 

8 

5,43 

5 ,oi 

MODERN 

FB 

5,21 

107 

76,5 

12,7 

79 

9 

40 

12,3 

6 

5,16 

5,25 

LANCILLOTTO 

FPS 

5,20 

107 

80,9 

n ,7 

82 

9 

34 

14,6 

7 

5,46 

4,93 

RGT ALGORITMO 

FPS 

5,18 

107 

80,6 

12,2 

84 

9 

33 

13,9 

7 

5,30 

5,05 

OREGRAIN 

FB 

5,06 

104 

79,7 

12,4 

80 

9 

37 

12,7 

5 

5,13 

4,98 

ADHOC 

FP 

5,04 

104 

77,0 

n ,4 

75 

9 

36 

12,2 

7 

4,84 

5,23 

ALTAMIRA 

FP 

5,03 

104 

80,0 

12,7 

81 

9 

37 

13,6 

5 

5,19 

4,87 

ERI D 10 

FP 

5,01 

103 

77,9 

11,8 

82 

9 

35 

13,1 

7 

4,95 

5,o6 

MARCOPOLO 

FP 

5,01 

103 

77,4 

n ,5 

72 

9 

36 

13,2 

7 

5,18 

4,83 

LG ABSALON 

FP 

5,oo 

103 

79,1 

13,1 

77 

9 

39 

13,0 

6 

4,84 

5,16 

GIAMBOLOGNA 

FF 

5,00 

103 

80,9 

12,2 

77 

9 

36 

14,5 

7 

5,08 

4,92 

ANTONELLO 

FP 

5,00 

103 

80,4 

11,9 

83 

8,5 

32 

14,1 

7 

5,43 

4,57 

ILARIA 

FP 

4,92 

101 

80,5 

12,2 

73 

9 

34 

13,2 

6 

4,95 

4,88 

SOFOLK 

FP 

4.89 

101 

80,1 

12,2 

81 

9 

37 

13,5 

6 

5,33 

4,45 

REBELDE 

FF 

4.89 

101 

81,9 

12,2 

75 

9 

35 

15,1 

8 

4,60 

5,18 

LG AYRTON 

FP 

4.89 

101 

78,8 

12,3 

71 

9 

37 

12,9 

6 

4,79 

4,98 

BISANZIO 

FF 

4.85 

100 

80,0 

12,7 

77 

9 

35 

14,5 

7 

5,04 

4,65 

SANTORIN 

FB 

4.84 

100 

77,6 

12,9 

76 

9 

38 

12,9 

5 

5,05 

4,63 

DIAMENTO 

FP 

4.83 

100 

78,3 

12,6 

74 

9 

37 

12,5 

6 

5,15 

4,51 

RUBISKO 

FPS 

4,82 

99 

76,9 

12,8 

71 

9 

39 

13,2 

6 

4,91 

4,73 

ANGELICO 

FP 

4,81 

99 

80,2 

12,5 

68 

9 

34 

13,2 

6 

4,95 

4,66 

SOBRED 

FPS 

4,79 

99 

77,4 

n ,9 

74 

9 

36 

11,7 

6 

4,84 

4,74 

AUSONIO 

FP 

4.78 

99 

81,9 

12,4 

63 

9 

35 

13,4 

6 

5,09 

4,47 

AMBURGO 

FP 

4.78 

98 

79,5 

14,3 

69 

9 

38 

13,1 

7 

4,95 

4,60 

BRAMANTE 

FB 

4.69 

97 

80,9 

12,7 

72 

9 

34 

14,4 

6 

4,98 

4,40 

COSMIC 

FB 

4,66 

96 

76,1 

11,7 

73 

9 

36 

12,1 

7 

4,71 

4,61 

ASCOTT 

FP 

4.63 

95 

76,0 

12,6 

71 

9 

39 

12,6 

7 

4,69 

4,57 

TEOREMA 

FPS 

4,52 

93 

82,1 

12,3 

68 

9 

36 

15,6 

6 

4,76 

4,28 

ASTANA 

FP 

4,47 

92 

77,9 

12,9 

74 

8 

39 

13,2 

7 

4,42 

4,51 

BOLOGNA 

FF 

4.46 

92 

81,2 

12,3 

75 

9 

34 

15,3 

7 

4,59 

4,33 

METROPOLIS 

FF 

4,35 

90 

81,1 

12,1 

79 

9 

34 

15,7 

7 

4,63 

4,07 

B LASCO 

FPS 

3,o8 

64 

80,8 

13,6 

69 

5 

38 

15,8 

7 

4,15 

2,01 

MEDIA 


4.85 

100 

79,4 

12,4 

75 

8,8 

36 

13,5 

6,4 

4,99 

4,71 

DMS 5% 










0,8 

o ,39 

0,68 

cv% 










8,8 

5,77 

10,55 


Tabella 2: Frumento tenero, dati di due località nel 2017/18. 
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Foto 1 : 

Foglie di orzo 
disseccate a fine maggio. 


Foto 2: 

SpigFie di orzo distico. 



blicazione successiva, segnaliamo l'analisi delle 
principali micotossine, per verificare l'andamen¬ 
to sanitario di tutti i materiali in prova. 

Risultati frumenti ibridi 

I dati ottenuti nel 201 7 erano assai interessanti e 
favorevoli ai frumenti ibridi, quest'anno invece le 
produzioni sono risultate inferiori o simili alle mi¬ 
gliori varietà, a conferma del fatto che gli ibridi 
hanno bisogno delle migliori condizioni pedocli¬ 
matiche per potersi esprimere al meglio. Osser¬ 
vando la Tabella 3 vediamo che la produzione 
media è quest'anno inferiore di 2,5 t/ha rispetto 
al 2017 (4,74 contro 7,23) e questa differenza 
si riscontra anche nell'altezza delle piante (-17 
cm), mentre migliora decisamente il peso ettoli- 
trico, passato dai 71,1 kg/hl del 201 7 a 76,4 
kg/hl nel 2018. 

Risultati frumento duro 

A Fiume Veneto le 30 varietà di grano duro 
(di cui 4 novità in rosso: Casteldoux, Nobilis, 
Giulio e Platone) hanno dato una resa media 
di 4,93 t/ha, 0,8 t/ha in meno rispetto allo 
scorso anno (Tab. 4). Le varietà che hanno su¬ 
perato le 5,3 t/ha (fondo in verde) sono Rami- 
rez, Casteldoux, Monastir, Mario e Tito Flavio. 

II peso ettolitrico è risultato decisamente migliore 


rispetto a quello del 2017 (78,3 vs 70,6 kg/ 
hi). Il contenuto proteico quest'anno si attesta sul 
valore di 15,1% in media, con la varietà Marco 
Aurelio che raggiunge il 17,3%. Decisamente 
minore quest'anno il fenomeno dell'allettamento, 
che rimane su valori decisamente contenuti (0,3 
in media contro 6,6 del 2017). 

Risultati orzo 

La prova ha interessato 29 varietà di orzo autun¬ 
nale (in rosso le sei novità), delle quali 14 pre¬ 
sentano la spiga distica e 1 5 la spiga polistica. 
Le varietà sono ordinate secondo la graduatoria 
produttiva: insieme alle rese (in t/ha al 1 3% di 
umidità) è riportato l'indice e i valori di peso et¬ 
tolitrico, altezza della pianta, data di spigatura 
(in giorni dal 1° aprile), rilievo delle malattie e 
allettamento alla raccolta. 

I dati si riferiscono solo alla località di Fiume 
Veneto e le rese sono decisamente modeste: la 
varietà più produttiva è Monroe con 4,5 t/ha. 
La Tabella 5 evidenzia un notevole appiattimen¬ 
to nelle rese: 16 varietà hanno il fondo colorato 
di verde, questo significa che non ci sono diffe¬ 
renze significative tra loro. Nel caso dell'orzo, 
quest'anno abbiamo rilevato un rapido deperi¬ 
mento fogliare (Foto 1 ), la cui causa è di non 
facile classificazione. In genere la foglia viene 
colpita da due forme di maculatura reticolare 
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Foto 3: 

Operazioni di trebbiatura 
a Fiume Veneto. 


(Pyrenophoro teres f.sp. maculato e f.sp. teres) 
ma nel 2018 il danno non era strettamente ri¬ 
conducibile a questo patogeno. Ad ogni modo 
è stato eseguito un rilievo (vedi colonna malattie) 
che evidenzia differenze significative: con il valo¬ 
re 3 risultano più sane le varietà Funky ed Etincel, 
mentre con 7,3 appaiono particolarmente colpite 
Aquirone, Meseta e Atomo. Anche in orzo il peso 
ettolitrico è migliore quest'anno rispetto al 2017: 
mediamente 67 ,1 contro 62,7 kg/hl. 

Risultati triticale 

Le 32 varietà, di cui 7 novità in carattere rosso, 
hanno avuto rese modeste, un po' come tutti gli 
altri cereali autunno vernini: la media generale 
di 5,03 t/ha è di 2 t inferiore allo scorso anno. 
Le rese più elevate sono state ottenute da Jokari 


e dalla novità Kws Fido, che hanno superato le 
5,6 t/ha (Tab. 7). Peso ettolitrico interessante, 
con una media di 72 kg/hl, quasi dieci punti in 
più rispetto al 2017. 

Risultati frumento tenero biologico 

Quest'anno a Fiume Veneto la prova del frumen¬ 
to tenero biologico (va precisato che non sia¬ 
mo in un contesto di agricoltura biologica ma 
piuttosto di coltivazione senza alcun apporto 
di concimi chimici) è caduta su un'area dove 
il terreno era limoso e costipato dalle piogge 
autunnali. Il risultato ottenuto è assai modesto, 
con una produzione media di 3,26 t/ha e le mi¬ 
gliori varietà, che hanno superato le 3,4 t/ha, 
sono state Airbus, Salviter, Rgt AltaVista, Modern 
ed Eridio (Tab. ó). 



Foto 4: 

La nuova mietitrebbia 
sperimentale. 
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Nome ibrido 
o varietà 

Media di due località del Friuli Venezia Giulia 

Basiliano 

RESE t/ha 

Rese t/ha al 
13% di umidità 

Indice 

Umidità 
alla raccolta % 

Peso ettolitrico 
(kg/hl) 

Altezza 
pianta cm 

Data spigatura 
dal 1/4 

Proteine 
% (NIR) 

Basiliano 

(UD) 

Fiume 

Veneto (PN) 

VST 449/14 

4,92 

104 

12,5 

77,0 

69 

37 

13,7 

4.83 

5,00 

ADHOC 

4.78 

101 

12,7 

76,7 

74 

36 

13,5 

4.46 

5,11 

BOLOGNA 

4.78 

101 

12,8 

79,0 

73 

34 

16,5 

4,34 

5,22 

HYDROCK 

4.78 

101 

13,1 

74,3 

78 

36 

13,3 

4,45 

5,11 

SOLEHIO 

4.78 

101 

13,7 

77,2 

79 

36 

14,1 

4,46 

5,10 

CAMELEON 

4,66 

98 

13,7 

77,1 

76 

37 

14,1 

4,47 

4.85 

HYBIZA 

4,66 

98 

13,4 

75,9 

79 

37 

13,0 

4,50 

4,82 

HYSTAR 

4,64 

98 

13,5 

75,2 

78 

38 

13,1 

4,53 

4.76 

HYFI 

4,64 

98 

13,6 

75,7 

79 

38 

14,1 

4,34 

4,93 

MEDIA 

4,74 

100 

13,2 

76,4 

76 

37 

13,9 

4,49 

4,99 

DMS 5% 







0,4 

o ,39 

0,31 

cv% 







1,8 

5,4 

4,5 


Tabella 3: Frumenti ibridi, dati di due località nel 2017/18. 


Varietà 

Rese t/ha al 13% 
di umidità 

Indice 

Peso ettolitrico 
(kg/hl) 

Umidità % 

Altezza 

cm 

Data di spigatura 
(gg da 1/4) 

Proteine 
% (NIR) 

Allettamento 

(0-9) 

RAMIREZ 

5,81 

118 

79.8 

12,7 

90 

36 

14,7 

0,7 

CASTELDOUX 

5,53 

112 

77,9 

12,4 

84 

37 

14,1 

0,3 

MONASTIR 

5,42 

110 

76,8 

11,9 

91 

35 

14,2 

0,0 

MARIO 

5,37 

109 

78,2 

12,3 

88 

36 

14,3 

0,0 

TITO FLAVIO 

5,36 

109 

77,3 

13,1 

85 

36 

14,9 

0,0 

NOBILIS 

5,16 

105 

78,4 

12,5 

80 

36 

14,5 

0,3 

OBELIX 

5,o8 

103 

79,5 

12,8 

94 

37 

15,1 

0,0 

SOLSTIZIO 

5,07 

103 

76,3 

12,1 

92 

36 

15,8 

0,0 

ETTORE 

5,05 

102 

80,3 

12,5 

85 

35 

15,3 

0,0 

GIULIO 

4,99 

101 

79.8 

12,2 

79 

35 

14,7 

1,0 

ANTALIS 

4.98 

101 

77,1 

12,9 

84 

34 

15,6 

0,0 

MARCO AURELIO 

4.98 

101 

76,4 

12,4 

87 

36 

17,3 

0,0 

FURIO CAMILLO 

4,97 

101 

79,1 

12,8 

95 

35 

15,4 

0,7 

CLAUDIO 

4,93 

100 

80,8 

12,9 

92 

34 

14,7 

1,0 

SECOLO 

4.85 

98 

77,6 

12,8 

89 

35 

15,2 

0,0 

ODISSEO 

4,84 

98 

78,0 

11,9 

85 

36 

15,0 

0,0 

CORE 

4,80 

97 

76,4 

12,5 

92 

33 

15,7 

0,0 

AUGUSTO 

4.78 

97 

79,4 

12,7 

88 

35 

14,4 

0,0 

KANAKIS 

4.76 

97 

79,1 

12,4 

85 

34 

14,7 

0,3 

SARAGOLLA 

4.76 

97 

76,5 

12,2 

76 

34 

14,9 

0,0 

SVEVO 

4,75 

96 

79,2 

12,2 

89 

33 

16,4 

2,7 

SANTOGRAAL 

4,73 

96 

77,9 

12,6 

86 

36 

15,1 

1,3 

ACHILLE 

4,71 

96 

79,7 

12,4 

88 

35 

15,1 

o,7 

TIREX 

4,71 

96 

78,6 

12,2 

83 

34 

15,9 

0,0 

PLATONE 

4.69 

95 

80,7 

12,3 

83 

35 

15,3 

0,0 

IRIDE 

4,68 

95 

77,9 

11,9 

82 

34 

14,2 

1,0 

DUILIO 

4.67 

95 

77,1 

12,8 

87 

34 

15,4 

0,0 

MARAKAS 

4.63 

94 

78,6 

12,6 

84 

35 

15,4 

0,0 

DAURUR 

4,61 

94 

77,9 

12,5 

86 

37 

14,5 

0,0 

SIMETO 

4,33 

88 

75,7 

12,2 

77 

33 

15,9 

0,0 

MEDIA 

4,93 

100 

78.3 

12,5 

86 

35 

15,1 

o ,3 

DMS 5% 

o ,54 


o ,9 

0,8 

5,6 

1,4 


o ,7 

CV% 

6,64 


0,7 

3,8 

4 ,o 

2,4 




Tabella 4: Grano duro a Fiume Veneto nel 2017/18. 
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Varietà 

Distico (D) 0 
polistico (P) 

Rese t/ha al 13% 
di umidità 

Indice 

Peso ettolitrico 
(kg/hl) 

Altezza 

cm 

Data di spigatura 
(gg da 1/4) 

Malattie 

(0-9) 

Allettamento 

(0-9) 

MONROE 

D 

4,50 

106 

67,8 

79 

34 

5,7 

2 

FIO 12867 

P 

4.48 

105 

67,0 

77 

33 

4,3 

2 

AMISTAR 

P 

4,45 

105 

68,0 

80 

32 

3,3 

1 

CLARICA 

D 

4,44 

105 

68,9 

77 

32 

5,7 

2 

FUNKY 

P 

4,44 

105 

68,1 

79 

35 

3,0 

0 

LG ARAGONA 

P 

4,42 

104 

67,3 

77 

33 

3,7 

1 

AQUIRONE 

D 

4,33 

102 

68,0 

77 

33 

7,3 

5 

MESETA 

D 

4,33 

102 

67,8 

72 

33 

7,3 

4 

KETOS 

P 

4,28 

101 

66,1 

75 

33 

6,3 

2 

VISUEL 

P 

4,28 

101 

66,7 

72 

33 

6,7 

3 

ETINCEL 

P 

4,28 

101 

68,0 

75 

33 

3,0 

2 

SPAZIO 

D 

4,2 7 

100 

68,9 

78 

32 

4,0 

2 

RAFAELA 

P 

4,25 

100 

64.7 

83 

33 

5,3 

4 

LG CAPRICORN 

D 

4,25 

100 

66,1 

79 

34 

5,7 

2 

ALASTRO 

D 

4,25 

100 

68,4 

73 

34 

5,7 

1 

CALANQUE 

D 

4,21 

99 

67.9 

76 

32 

6,0 

1 

IDRA 

D 

449 

99 

67,5 

75 

32 

4,3 

2 

ORTILUS 

D 

449 

99 

65.9 

77 

30 

3,7 

0 

ATLANTE 

P 

449 

99 

66,7 

80 

33 

6,3 

3 

DINGO 

P 

4,18 

98 

67,2 

72 

31 

7,0 

0 

TAZIO 

D 

4,18 

98 

67,5 

72 

32 

6,7 

1 

ALIMI NI 

P 

4,18 

98 

65,7 

88 

33 

5,3 

3 

HEIDI 

P 

4,16 

98 

66,8 

98 

31 

6,3 

5 

MARTINO 

P 

4,16 

98 

66,2 

81 

35 

6,3 

2 

ESOPO 

D 

445 

98 

66,3 

62 

37 

6,0 

3 

LUTECE 

P 

4,12 

97 

66,1 

89 

29 

6,7 

4 

PLACIDIA 

P 

4,12 

97 

66,4 

76 

33 

7,0 

2 

COMETA 

D 

4,06 

95 

67.4 

69 

32 

6,7 

1 

ATOMO 

D 

4,01 

94 

67,7 

67 

33 

7,3 

1 

MEDIA 


4,25 

100 

67,1 

77 

33 

5,6 

2,2 

DMS 5% 


o ,3 


1,1 

8 

1 

1,8 

3 

CV% 


5,2 


1,0 

6,4 

2,5 

20,2 



Tabella 5: Orzo da zootecnia a Fiume Veneto nel 2017/18 


Tabella 6: 

Frumento tenero 
biologico a Fiume 
Veneto nel 2017/18. 


Varietà 

Rese t/ha al 
13% di umidità 

Indice 

Peso ettolitrico 
(kg/hl) 

Umidità % 

Altezza cm 

Data di spigatura 
(gg da 1/4) 

AIRBUS 

3,76 

115 

76,4 

14,0 

71 

38 

SALVITER 

3,47 

106 

76,5 

15,1 

69 

33 

RGT ALTAVISTA 

3.46 

106 

75,1 

14,6 

67 

35 

MODERN 

3,44 

106 

72,3 

14,9 

71 

40 

ERIDIO 

3,4i 

105 

73,5 

14,3 

72 

35 

MARCOPOLO 

3,34 

102 

73,4 

13,6 

65 

37 

BLASCO 

3,26 

100 

78,6 

15,4 

70 

35 

BISANZIO 

3,24 

99 

76,7 

14,7 

64 

35 

BRAMANTE 

3,24 

99 

76,6 

13,7 

65 

33 

ANTONELLO 

349 

98 

74,9 

15,1 

71 

33 

RUBISKO 

347 

97 

74,3 

14,4 

60 

38 

ARKEOS 

3,05 

94 

69,6 

14,0 

69 

37 

ADHOC 

3,oi 

92 

72,0 

14,3 

66 

37 

ANNIBALE 

2,97 

9i 

74,2 

14,1 

63 

35 

BOLERO 

2,90 

89 

75,2 

14,2 

65 

36 

MEDIA 

3,26 

100 

74.6 

14,4 

67 

36 

DMS 5% 

0,38 


1,1 

1,1 

4,5 

1,1 

CV% 

8,3 


1,0 

5,3 

4,8 

2,3 

























































































Tabella 7: 

Triticale a Fiume 
Veneto nel 2017/18. 


Varietà 

Rese t/ha al 
13% di umidità 

Indice 

Peso ettolitrico 
(kg/hl) 

Altezza cm 

Data di spigatura 
(ss da 1/4) 

Allettamento 

(0-9) 

JOKARI 

5,66 

113 

74,1 

113 

34 

0 

KWS FIDO 

5.64 

112 

73,9 

124 

35 

2 

MAXI MAL 

5.48 

109 

73,1 

123 

36 

6 

SILENO 

5,38 

107 

74,9 

128 

35 

0 

GENUX 

5,30 

106 

71,7 

117 

38 

0 

QUIRINALE 

5,30 

105 

71,5 

127 

35 

6 

LG BRIXON 

5,21 

104 

73,4 

117 

35 

0 

TARZAN 

5,19 

103 

74.6 

133 

36 

0 

AMARILLO 

5,18 

103 

71,8 

114 

34 

1 

OXYGEN 

5,12 

102 

73,0 

112 

36 

0 

RIVOLI 

5,09 

101 

6 9,7 

110 

37 

0 

TRICANTO 

5,07 

101 

73,6 

129 

37 

0 

BIENVENU 

5,0 7 

101 

73,5 

113 

33 

0 

RENOVAC 

5,0 7 

101 

72,4 

106 

36 

0 

TRIBECA 

5 ,o 7 

101 

66,8 

113 

36 

0 

AGOSTINO 

4,99 

99 

74,2 

107 

40 

0 

EXAGO N 

4,99 

99 

73,2 

120 

38 

0 

SATIRO 

4.98 

99 

74,2 

110 

30 

0 

TRIAMANT 

4.98 

99 

71,5 

120 

37 

0 

ALAMBIC 

4,97 

99 

71,5 

107 

34 

0 

DUBLET 

4,94 

98 

74,2 

114 

34 

3 

RIPARO 

4,93 

98 

71,0 

105 

37 

0 

TRIMOUR 

4,89 

97 

70,6 

114 

34 

0 

TRIVALAN 

4,86 

97 

69,6 

127 

38 

0 

COSINUS 

4.85 

96 

72,7 

117 

37 

0 

CLAUDIUS 

4,84 

96 

72,2 

125 

36 

0 

VIVACI 0 

4,84 

96 

74,4 

118 

30 

0 

RAMDAM 

4,81 

96 

67,6 

119 

37 

0 

TRASTEVERE 

4,80 

96 

67,3 

117 

36 

0 

ORVAL 

4,77 

95 

70,1 

115 

36 

0 

RIGEL 

4,49 

89 

71,5 

129 

29 

0 

LG ERGON 

4,05 

81 

70,6 

113 

29 

0 

MEDIA 

5,03 

100 

72,0 

117 

35 

1 

DMS 5% 

0,58 


1.4 

7 

1 

2 

CV% 

7,2 


1.3 

3,7 

2,2 



Foto 5: 

Danni da Lema. 
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Prova per il controllo 
delle infestanti su lattuga 


Renato Danielis 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Nella coltivazione della lattuga 
lo sviluppo delle infestanti, oltre 
a determinare danni quantitativi, 
provoca inquinamento del prodotto 
quando questo viene raccolto 
meccanicamente, e favorisce 
lo sviluppo di malattie fungine 
responsabili di marciumi quali 
Sclerotinia e Botrite. Alcune 
malerbe inoltre risultano dannose 
per fenomeni di allelopatia come 
nel caso di Portulaca oleracea. 


Al fine di trovare delle strategie che possano 
eliminare o quantomeno limitare le problemati¬ 
che succitate, il Servizio fitosanitario e chimico, 
ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 
dell'ERSA ha allestito nel 2018 una prova di 
controllo delle infestanti su lattuga, inserendo 
oltre alle tesi con erbicidi, anche due tesi di 
pacciamatura con Biotelo (amido di mais) e con 
materiale plastico. 

Gli obiettivi della prova non sono solo quelli del 
controllo delle infestanti, ma anche di valutare 
eventuali differenze produttive, di sviluppo e 
caratteristiche morfologiche del cespo. Questi 
elementi sono stati determinati con il rilevamento 
della data di raccolta, con il peso del cespo, 
la misurazione (cm) del suo diametro e del suo 
colletto (mm), inoltre l'intensità del colore della 
foglia tramite un rilevatore "SPAD". 


Materiali e metodi 

La prova è ospitata dall'azienda agricola Boe¬ 
mo Giovanni e Roberto di Gonars (UD), il pro¬ 
tocollo sperimentale prevede un testimone non 
trattato per determinare le specie infestanti pre¬ 
senti e la loro consistenza numerica, sette diffe¬ 
renti strategie di diserbo chimico con l'impiego 
di erbicidi, una con l'utilizzo di film a base di 
amido di mais (Biotelo) e una con film plastico, 
in totale ci sono 1 0 tesi a confronto (Tab. 1 ). La 
quantità d'acqua erogata durante la distribuzio¬ 
ne dei fitofarmaci è stata di 200 litri a ettaro e 
il disegno sperimentale è costituito da un blocco 
randomizzato con tre repliche. 

Per le tesi con erbicidi, dopo la loro distribu¬ 
zione in pre trapianto si è provveduto ad un 
apporto idrico di 10 mm in considerazione del 
fatto che si è provveduto al trapianto solo dopo 
due giorni per cui è stata necessaria l'irrigazio¬ 
ne per fissare le molecole erbicide ai colloidi 


Dati meteo periodo 20 marzo - 30 aprile 
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NOTIZIARIO 


N° 

PRINCIPIO 

FORMULATO COMMERCIALE 

GRAMMI DI PRINCIPIO ATTIVO X L o kg 

g/ha PRINCIPIO 

EPOCA 

DATA 

TESI 

ATTIVO 

L o kg/ha 

DI FORMULATO COMMERCIALE 

ATTIVO 

TRATTAMENTO 

1 

Testimone 

/ 

/ 

/ 

/ 


2 

Benfluralin 

Bonalan L/ha 9 

180 

1620 

Pre trapianto 

26/03/18 


Benfluralin 

Bonalan L/ha 6,5 

180 

1170 

Pre trapianto 

26/03/18 

3 

Propizamide 

Kerb 80 EDF kg/ha 1,75 

80 

140 

Post trapianto 

30/03/18 

4 

Pendimethalin 

Stomp Aqua L/ha 1,5 

455 

682,5 

Pre trapianto 

26/03/18 


Pendimethalin 

Stomp Aqua L/ha 1,0 

455 

455 

Pre trapianto 

26/03/18 

5 

Propizamide 

KERB 80 EDF kg/ha 1,75 

80 

140 

Post trapianto 

30/03/18 

6 

Pendimethalin + 
Oxadiazon 

Stomp Aqua L/ha 1,0 + 
Ronstar FL L/ha 1,0 

380 

455 

380 

455 

Pre trapianto 

26/03/18 

7 

Oxadiazon 

Ronstar FL L/ha 1,0 

380 

380 

Pre trapianto 

26/03/18 

8 

Oxadiazon 

Ronstar FL L/ha 1,0 

380 

380 

Pre trapianto 

26/03/18 

Propizamide 

Kerb 80 EDF kg/ha 1,75 

80 

140 

Post trapianto 

30/03/18 

9 

Biotelo 






io 

Film plastico 







Tabella 1 : Protocollo 
diserbo lattuga 2018. 
I diserbanti utilizzati 
non presentano 
tempo di carenza. 


del terreno onde evitare l'insorgenza di sintoma¬ 
tologie fitotossiche da erbicidi sulla coltura. La 
distribuzione degli erbicidi in post trapianto è 
stata beneficiata da un andamento meteorologi¬ 
co favorevole per il sopraggiungere di precipita- 


400,00 - 

350,00 - 

300,00 -r 

250,00 -r 

200,00 4 

150,00 -r 

100,00 4 

50,00 -r 
0,00 -k 


Peso cespo (g) DMS 0.05 = 49,40 

r\/ - 1 1 io 



Bonalan Ronstar FL StompAqua StompAqua Ronstar FL Testimone Bonalan StompAqua Biotelo Film plastico 
L/ha 9 L/ha 1,0/ L/ha 1,0+ L/ha 1,0/ L/ha 1,0 L/ha 6,5/ L/ha 1,5 

Kerb 80 EDF Ronstar FL KERB 80 EDF Kerb 80 EDF 

kg/ha 1,75 L/ha 1,0 kg/ha 1,75 kg/ha 1,75 


Grafico 1 e 2. 


0 cespo (cm) 


MDS0.05 = 1.29 
CV = 6,52 



abcd 
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111 lììi 


StompAqua Bonalan L/ha Ronstar FL Bonalan L/ha Ronstar FL StompAqua StompAqua Telo plastico Biotelo Testimone 
L/ha 1,0+ 9 L/ha 1,0/ 6,5 /Kerb 80 L/ha 1,0 L/ha 1,0/ L/ha 1,5 

Ronstar FL Kerb 80 EDF EDF kg/ha KERB 80 EDF 

L/ha 1,0 kg/ha 1,75 1,75 kg/ha 1,75 


zioni, sufficienti ad attivare le molecole erbicide 
ad azione residuale. 

Per la distribuzione degli erbicidi, si è utilizzata 
una pompa a spalla a motore provvista di bar¬ 
ra irroratrice con ugelli a ventaglio (80° x 0,2 
mm) con pressione di esercizio di 2,5 atm e una 
quantità d'acqua erogata di 200 L/ha. 

Il protocollo sperimentale con le indicazioni sui 
dosaggi e le epoche di intervento è consultabile 
in Tabella 1. 

La composizione malerbologica è caratterizzata 
da una consistente presenza di Chenopodium al¬ 
bum oltre che dalla presenza di Stellaria media, 
Solarium nigrum, Sonchus asper, Senecio vulga- 
ris, Fumaria officinalis, Veronica sp. Echinocloa 
crus-galli, Setaria glauca. Il rilievo delle infestanti 
presenti nelle varie tesi in esame, è stato eseguito 
in prossimità della raccolta (08/05/201 8). 

Risultati 

La raccolta è stata effettuata in due date diverse, 
il giorno 8 maggio per le tesi con pacciamatura 
e il 20 maggio per le quelle trattate con erbicidi. 
Il motivo è dato dal fatto che con la pacciama¬ 
tura, con film plastico e con Biotelo, la tempera¬ 
tura del suolo è stata superiore rispetto a quella 
del non pacciamato, accelerando lo sviluppo 
della lattuga. Dall'analisi statistica del peso del 
cespo (Graf. 1 ), il coefficiente di variabilità di 
21,28% indica che il dato non è completamente 
attendibile. 
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Le raccolte sono state eseguite in due date di¬ 
verse per assecondare la differente velocità di 
crescita delle tesi a confronto (più lenta nelle tesi 
diserbate) e per il sopraggiunto maltempo. Per¬ 
tanto il maggior peso dei cespi delle tesi trattate 
con erbicidi è da imputare, con molta probabili¬ 
tà, ad una raccolta troppo posticipata. Nel gra¬ 
fico si evidenzia però una perfetta parità di peso 
tra il gruppo di tesi con erbicidi e altrettanto tra 
le due tesi pacciamate. 

Per quanto riguarda il diametro del cespo (Graf. 
2), la tesi trattata con la miscela di erbicidi 
Stomp Aqua L/ha 1,0 + Ronstar fio L/ha 1,0 ha 
dato i risultati migliori, anche se non molto diffe¬ 
renti dalle altre tesi con diserbo chimico. Le due 
tesi pacciamate si sono comportate in maniera 
quasi identica ma con diametri inferiori alle altre 
tesi, da imputarsi anche in questo caso, con mol¬ 
ta probabilità, alla diversa data di raccolta. Dai 
rilievi sul diametro del colletto (Graf. 3), nella 
tesi Stomp Aqua L/ha 1,0 + Ronstar fio L/ha 
1,0, si sono rilevati i diametri maggiori, mentre 
per le tesi pacciamate il colletto è risultato leg¬ 
germente più grande con il film plastico rispetto 
a quello su Biotelo. 

Il valore colorimetrico determinato tramite un'at¬ 
trezzatura denominata "SPAD", indica l'intensità 
della colorazione della foglia che può essere po¬ 
sitiva quando è alta e negativa quando è bassa 
o viceversa (in relazione se il mercato richiede 
lattuga di un colore verde più o meno deciso). In 
questa prova la tesi con solo Bonalan L/ha 9,0 
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Stomp Aqua 
L/ha 1,0 + 
Ronstar FL 
L/ha 1,0 

Bonalan L/ha Ronstar FL Ronstar FL 

6,5 / Kerb 80 L/ha 1,0 / L/ha 1,0 

EDF kg/ha Kerb 80 EDF 

1,75 kg/ha 1,75 

Stomp Aqua Stomp Aqua Bonalan L/ha Testimone 
L/ha 1,5 L/ha 1,0 / 9 

KERB 80 EDF 
kg/ha 1,75 

Telo plastico Biotelo 



Grafico 3. 


N° TESI 

FORMULATO COMMERCIALE 

L o kg/ha 

e tipo di pacciamatura (€/kg) 

Costo €/L 0 kg e costo a m 2 
della pacciamatura 

Costo (€) ad ettaro 
dei mezzi tecnici utilizzati 

2 

Bonalan L/ha 9 

16.70 + IVA 10% 

166,00 

3 

Bonalan L/ha 6,5 

Kerb 80 EDF kg/ha 1,75 

16.70 + IVA 10% 

95.00 + IVA 10% 

303,00 

4 

Stomp Aqua L/ha 1,5 

13.90 + IVA 10% 

23,00 

5 

Stomp Aqua L/ha 1,0 

Kerb 80 EDF kg/ha 1,75 

13.90 + IVA 10% 

95.00 + IVA 10% 

199,00 

6 

Stomp Aqua L/ha 1,0 + 

Ronstar FL L/ha 1,0 

13.90 + IVA 10% + 

53.20 + IVA 10% 

74»oo 

7 

Ronstar FL L/ha 1,0 

53.20 + IVA 10% 

59,oo 

8 

Ronstar FL L/ha 1,0 

Kerb 80 EDF kg/ha 1,75 

53.20 + IVA 10% 

95.00 + IVA 10% 

242,00 

9 

Biotelo 

6.50 €/kg + IVA 4% 
sviluppo ìkg 60 m 2 

0.108333 + IVA 4% 

788,66 

io 

Film plastico 

2.25 €/kg + IVA 22% 
sviluppo ìkg 20 m 2 

0.1125 + IVA 22% 

960,75 
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NOTIZIARIO 



SPAD (valore colorimetrico) 


DMS 0.05 = 3.18 
CV = 17.77 % 



Bonalan L/ha Bonalan L/ha Testimone StompAqua StompAqua StompAqua Ronstar FL Ronstar FL Telo plastico Biotelo 
9 6,5 / Kerb 80 L/ha 1,5 L/ha 1,0 / L/ha 1,0 + L/ha 1,0 / L/ha 1,0 

EDF kg/ha KERB80EDF Ronstar FL Kerb 80 EDF 

1,75 kg/ha 1,75 L/ha 1,0 kg/ha 1,75 


Grafico 4. 
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liLl i.. il .l_ . l L_ 

Testimone Bonalan L/ha 9 Bonalan L/ha Stomp Aqua L/haStomp Aqua L/haStomp Aqua L/ha Ronstar FL L/ha Ronstar FL L/ha 

6,5/Kerb 80 EDF 1,5 1,0/KERB 80 EDF 1,0 + Ronstar FL 1,0 1,0 +KERB 80 

kg/ha 1,75 kg/ha 1,75 L/ha 1,0 EDF kg/ha 1,75 

Chenopodium ■ Fumaria officinalis ■ Senecio vulgaris ■ Solanum nigrum aSonchus asper 

Stellaria media ■ Veronica spp. Echinocloa crus-galli ■ Setaria glauca 


ha il valore più alto mentre le tesi con pacciama¬ 
tura e la tesi con Ronstar L/ha 1,0 hanno livelli 
significativamente più bassi delle altre. 

L'efficacia sul contenimento delle infestanti è 
relativo alle sole tesi con erbicidi, considerato 
che le tesi con pacciamatura hanno svolto il 


loro compito ottimamente lasciandone emerge¬ 
re qualcuna in corrispondenza del foro dove è 
stata trapiantata la lattuga e, naturalmente, nello 
spazio non pacciamato. Dal Grafico 5 si evi¬ 
denzia che in generale tutte le tesi a confronto 
hanno determinato più o meno una riduzione 
della presenza delle infestanti, chiaramente in 
relazione al loro specifico spettro d'azione. I ri¬ 
sultati devono essere interpretati non tanto con 
il preferire la tesi che ha contenuto la maggior 
parte delle malerbe presenti in questa prova ma 
sulle specie contenute dalle singole tesi, in modo 
che l'agricoltore possa scegliere o preparare le 
miscele erbicide più adatte alla popolazione 
floricola presente nel proprio terreno. Con la po¬ 
polazione floristica presente in questa prova la 
soluzione erbicida che ha dato migliori risultati è 
stata quella della tesi n. 8, che corrisponde alla 
distribuzione in pre trapianto di Ronstar fio (Oxa- 
diazon) alla dose di L/ha 1 seguita da un'altra 
applicazione subito dopo il trapianto della lattu¬ 
ga con Kerb 80 EDF (Propizamide) al dosaggio 
di kg/ha 1,75. 

Infine è importante sapere quanto costa all'a¬ 
gricoltore attuare l'una o l'altra strategia. A tal 
proposito sono stati fatti dei conti ad ettaro sul 
costo delle diverse tesi, considerando nel caso 
della pacciamatura che la superfice di un ettaro 
di terreno coltivato a lattuga viene pacciamato 
solo per il 70% (Tab. 2). Chi consulta la tabella 
può trarre le proprie considerazioni in base al 
tipo di conduzione agronomica che pratica o 
alla tipologia di mercato di riferimento. 

Il controllo delle malerbe, il minor consumo d'ac¬ 
qua e l'accorciamento del ciclo colturale, per 
un maggior riscaldamento del suolo, soprattutto 
per i trapianti in periodi con basse temperature, 
sono gli elementi positivi di cui beneficia l'agri¬ 
coltore che utilizza la pacciamatura, tralascian¬ 
do l'aspetto ambientale che per molti versi trova 
pareri discordanti. Il fattore positivo del non uti¬ 
lizzo degli erbicidi da una parte, contrasta con 
il costo ambientale di produzione dei film pla¬ 
stici che devono essere poi a loro volta smaltiti. 
Un occhio di riguardo invece per il Biotelo il 
cui componente principale e l'amido di mais: 
questo tipo di pacciamatura non deve essere 
smaltita perché biodegradabile, quindi i costi di 
smaltimento non gravano sui costi di produzione 
dei prodotti agricoli ed inoltre il costo a m 2 in 
questa prova è minore rispetto ai film plastici. 

















































42 


Friuli Venezia Giulia, 
speciale anche per i vini 


Daniele Damele 

Direttore del Servizio promozione, statistica agraria e marketing 


“Bisogna raggiungere al più presto 
una condivisione sulle strategie e 
sulle tutele riguardanti la Ribolla 
gialla; serve un urgente momento di 
confronto e per questo convocherò 
entro l’estate un tavolo di lavoro 
affinché si possa procedere 
celermente”. 

Lo ha detto l'assessore alle Risorse agroalimen- 
tari e forestali del Friuli Venezia Giulia, Stefano 
Zannier, intervenendo al convegno "Friuli Vene¬ 
zia Giulia, speciale anche per i vini, il punto di 
vista delle realtà produttive", promosso dall'A¬ 
genzia regionale per lo sviluppo rurale ERSA del 
FVG. 

"Faccio appello ai produttori e ai Consorzi delle 
Doc - ha indicato l'assessore - affinché avanzino 
proposte, osservazioni, integrazioni alla bozza 
di lavoro ad oggi presentata; ritengo necessario 
condividere le strategie con tutti gli operatori del 
comparto vitivinicolo ma i primi attori chiamati 
ad esprimere le loro scelte devono essere pro¬ 
prio i produttori". 

L'assessore ha, quindi, proseguito affermando 
che "partendo dal presupposto che ogni prodot¬ 
to deve raggiungere un livello minimo di qualità 
dobbiamo costruire strumenti che tengano con¬ 
to della diversificazione territoriale e soprattutto 
delle necessarie azioni di tutela. Su tutte queste 
tematiche i produttori devono esprimersi propo¬ 
nendo una sintesi, l'assessorato ed ERSA parte¬ 
ciperanno attivamente a questo percorso dando 


anche i necessari indirizzi ma ribadendo la ne¬ 
cessità di un'azione collegiale dei produttori". 
Sempre Zannier ha detto, poi, che "le tendenze 
di mercato devono essere conosciute per capire 
dove e come collocarsi, con quale tipologia di 
prodotto e di distribuzione. Bisogna prendere 
coscienza delle potenzialità del nostro territorio 
che deve fare della diversificazione, la sua forza 
grazie alla quale è possibile soddisfare un am¬ 
pio ventaglio di richieste del mercato. In questo 
contesto è difficile delineare una strategia unica 
per un prodotto come il vino che trova ambien¬ 
ti di produzione così variegati in regione, per 
questo sarà importante poter collocare tutte le 
proposte di qualità posizionandole su fasce di 
mercato diverse e per questo è indispensabile un 
ragionamento condiviso con tutti gli operatori". 
Zannier ha sollecitato gli operatori del settore 
affinché sia possibile trovare assieme le miglio¬ 
ri strategie anche in un'ottica di promozione e 
comunicazione che tenga conto delle diversità 
del territorio: "ma non dobbiamo perdere tempo 
perché in alcuni casi, come quello della Ribolla 
gialla, un'intesa è quanto mai urgente se voglia¬ 
mo tutelare questo vitigno" ha chiarito Zannier. 
L'incontro ha dato conto delle ultime tendenze e 
dei dati più aggiornati sul comparto vitivinicolo 
regionale, raccolti attraverso il progetto Mervino 
(MERcato del VINO). FHa esordito il direttore del¬ 
le Guide L'Espresso, Enzo Vizzari, che ha parla¬ 
to di "diversità, particolarità e identità" invitando 
a "favorirle in un'ottica d'assieme favorevole al 
FVG" mentre il direttore generale di ERSA, Se¬ 
rena Cutrano, ha ricordato il ruolo di ERSA che 
"nel 2019 compirà ben 150 anni". Il tecnico 
ERSA Elena Pozzi si è riferita alla programmazio- 
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ne attuata e alla pianificazione strategica che 
ne deriva per il settore rivendicando il ruolo di 
ERSA per la statistica agraria ponendo i dati di¬ 
sponibili a favore di tutti gli operatori. 

Le ricercatrici di CREA, Cisilino e Sardone, han¬ 
no reso noti i dati delle ultime indagini: il fat¬ 
turato FVG del settore è spostato decisamente 
su vino di qualità. DOC, DOCG e IGT sono il 
95% dei vini regionali. I mercati maggiormente 
"penetrati" sono Usa, Germania e Regno Unito. 
E stato rilevato che, purtroppo, non esiste un pia¬ 
no marketing nelle aziende, imprese alle quali 
Sardone ha suggerito di "approfondire la via 
del l'export". 

Dopo aver sentito l'ampio lavoro svolto dalla 
Regione dal direttore di servizio della Direzio¬ 
ne centrale dell'agricoltura, Maurizio Urizio, il 
responsabile della promozione enologica di 
ERSA, Giulio Paiamara, ha rimarcato la costante 
azione di ERSA con Vinitaly, Prowein, Vinexpo 
e tante altre manifestazioni internazionali alle 
quali l'agenzia partecipa sempre con successo. 
Dagli operatori presenti è giunta la volontà di 
non andare verso la via dell'antagonismo, ma 



su quella della valorizzazione delle diversità che 
sono delle opportunità. L'identità storica va pre¬ 
servata senza appiattimenti come pure va chia¬ 
rito dove si vuole andare. E in tal senso l'invito/ 
appello dell'assessore è stato unanimemente ac¬ 
colto: adesso non resta che passare dalle parole 
ai fatti. 

Il progetto Mervino (MERcato del VINO), ha 
messo a sistema diverse fonti di dati secondari 
(pubblicati) ed ha sviluppato un'indagine diretta 
per raccogliere informazioni relative alle scelte 
di mercato, alla promozione e al marketing di 
un campione di 200 aziende della regione Friuli 
Venezia Giulia. 

Gli ultimi dati ufficiali relativi al numero di azien¬ 
de con superficie a vite sono quelli del Censi¬ 
mento Agricoltura del 20 ì 0. Nel complesso, 
nell'arco temporale trascorso tra le ultime due 
rilevazioni censuarie emerge una progressiva di¬ 
minuzione della numerosità delle aziende, che si 
è via via ridotta fino a raggiungere 6.644 uni¬ 
tà nel 2010. Nello stesso periodo la superficie 
aziendale è aumentata avvicinandosi ad una 
media di circa 3 ettari vitati. Durante il decennio 
la SAU regionale investita a vite è passata dai 
13.166 ettari del 2000 ai 17.805 ettari del 
2010, con un incremento del 15,7%. Studian¬ 
do i dati più recenti, si osserva che nel 2016, 
gli impianti viticoli ricoprono una superficie di 
22.920 ettari (+28,7% rispetto al 2010). Con¬ 
siderando le coltivazioni legnose, la vite prevale 
rispetto alle altre con una estensione che rappre¬ 
senta l'88,l%, seguono i fruttiferi (5,5%) e l'oli¬ 
vo (1,6%). Secondo i dati Istat, la produzione 
di vino complessivamente dichiarata nell'anno 
2016 è di 1.856.412 ettolitri, ovvero incide 
per il 7,3% del vino prodotto nel nord Italia ed 
il 3,7% della produzione nazionale. Il vino con 
marchio DOP e IGP è pari a 1.367.002 et¬ 
tolitri e rappresenta il 73,6% della produzione 
regionale. Questo dato si colloca al di sopra 
della media italiana che risulta 68,1 %. In termini 
quantitativi, la viticoltura del Friuli Venezia Giulia 
è piuttosto contenuta se paragonata alle consi¬ 
stenze delle altre regioni vocate, tuttavia, essa si 
distingue chiaramente per una specializzazione 
di qualità più marcata. Complessivamente il Friu¬ 
li Venezia Giulia conta 16 riconoscimenti DOP 
(di cui 1 2 DOC e 4 DOCG) e 3 IGT. Le produ¬ 
zioni regionali risultano diversificate, ma sono i 
vini bianchi ad essere prevalenti e protagonisti 
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(a seguire i rossi ed i rosati). Le produzioni di 
qualità con una denominazione DOP, all'inter¬ 
no del territorio regionale, si sviluppano su una 
base ampelografica piuttosto diversificata, po¬ 
tendo contare su 1 3 varietà internazionali che 
hanno trovato anche in Friuli Venezia Giulia una 
rapida diffusione, grazie alla loro ampia adat¬ 
tabilità a differenti ambienti pedoclimatici (ad 
esempio: Pinot Grigio, Chardonnay, Sauvignon, 
Merlot). Inoltre, una nutrita schiera di vitigni au¬ 
toctoni (1 3 in totale), caratterizzati da un elevato 
pregio e spiccati caratteri sensoriali, caratteriz¬ 
zano la produzione regionale. Il vino prodotto 
in regione proviene per il 41, ì % dalla provincia 
di Pordenone, seguita da Udine con una produ¬ 
zione di poco inferiore 39,8%, Gorizia con il 

I 8,2% e chiude Trieste con lo 0,8%. 

Negli ultimi cinque anni l'export del vino del 
Friuli Venezia Giulia mostra un trend crescen¬ 
te. Nonostante i significativi progressi, il peso 
dell'export friulano risulta ancora modesto rispet¬ 
to all'importanza relativa della Regione: la pro¬ 
duzione friulana pesa per oltre il 3% sul totale 
nazionale per quantità, mentre si ferma all' 1,5% 
guardando ai volumi complessivamente espor¬ 
tati sui mercati esteri. In Valore, il peso relativo 
delle spedizioni regionali migliora lievemente. 

La Regione presenta una spiccata caratterizza¬ 
zione del proprio export di vino: i vini di qualità 
(spumanti+confezionato+sfuso) pesano per oltre 
P85%, pertanto il Friuli Venezia Giulia conferma 
l'elevata valorizzazione della produzione. I vini 
sfusi (bassa valorizzazione), infatti, hanno un 
peso molto contenuto, intorno al 3%, contro il 
7,5% della media Italia. 

II questionario è organizzato in tre sezioni, cia¬ 
scuna delle quali affronta tematiche che vanno 
dall'analisi della produzione, della qualità, de¬ 
gli investimenti, fino alle strategie di promozione 
e marketing. I dati raccolti nel secondo semestre 
del 2017 si riferiscono all'annata 2016. 

Le aziende che hanno partecipato all'indagine 
sono state selezionate sulla base di alcuni criteri 
stabiliti a priori: le aziende del campione Mervi- 
no sono tra le più dinamiche, sono orientate alle 
esportazioni, sono strutturate e competitive, risul¬ 
tano di dimensioni superiori alla media regiona¬ 
le e vantano un elevato tasso di partecipazione 
a fiere nazionali e internazionali. Sono distribui¬ 
te nelle quattro province: il 40% a Udine, il 37% 
a Pordenone, il 21% a Gorizia, il 2% a Trieste. 


Per quanto riguarda la concentrazione territoria¬ 
le il campionamento delle aziende rispecchia il 
dato Istat. 

L'82,5% delle aziende intervistate fa parte di un 
Consorzio/Gruppo/Associazione/Rete d'im¬ 
presa. Secondo quanto emerge le informazioni 
che le consociate ricevono risultano soddisfacen¬ 
ti per il 42% dei casi e molto soddisfacenti per il 
26,5%. La maggioranza delle aziende possiede 
una o due unità locali. Il 37,4% è dotata di uno 
o due addetti, il 29,2% da tre a cinque. Alla 
classe di addetti compresa tra sei nove appartie¬ 
ne il 14,4% del campione, mentre le aziende di 
dimensioni maggiori sono il 6,7% (classe di ad¬ 
detti 20-49) e l'I 1,8% (classe di addetti 1 0-1 9). 
Il 60% circa delle aziende intervistate realizza 
un fatturato (2016), compreso nelle tre classi 
centrali: il 23,1% delle aziende si colloca nella 
classe di fatturato compresa tra 500 mila e 2,4 
milioni di euro, il 18,5% nella classe preceden¬ 
te (250-499 mila euro), mentre il 17,4%. nella 
classe 101-249 mila euro. Sono aziende che 
utilizzano i social networks, il web e le e-mail. 
Nel 72% dei casi a rispondere al questionario 
è stato lo stesso imprenditore, nel 6,5% dei casi 
un, mentre le categorie di parente del titolare 
(6,5) manager amministrativo (6%), impiegato 
(6,5%) o altra figura di amministrazione ( 1 0,5%) 
nel resto dei casi. 

Secondo i dati 2016 dell'OlV (Organizzazione 
internazionale della vigna e del vino) i vigneti 
nel mondo sono pari a 7,5 milioni di ettari con 
la Spagna al primo posto per superficie (1 3%), 
seguita da Cina e Francia (1 1%), Italia (9%) e 
Turchia (6%). In Europa la superficie risulta in lie¬ 
ve calo, unica eccezione l'Italia che cresce con 
circa 8 mila ettari in più. Il primato della pro¬ 
duzione di vino è dell'Italia e nel nostro Paese 
prosegue il processo di riorganizzazione dell'of¬ 
ferta: da un lato si osserva una concentrazione 
produttiva dei vini di qualità inferiore (sfuso) e 
dall'altro un miglioramento qualitativo delle tipo¬ 
logie premium. 

Le aziende che hanno partecipato all'indagine 
Mervino sono nel 66% dei casi aziende con 
produzione d'uva e trasformazione in vino, il 
14% effettua solo il processo di trasformazione, 
mentre i soli produttori d'uva sono il 26%. Nella 
maggioranza dei casi la vinificazione avviene 
in proprio (63,5%), mentre il 21,5% conferisce 
la produzione alle cantine sociali. A conferma 


>45 


NOTIZIARIO 



deirorientamento verso produzioni di elevata 
qualità è il dato relativo alla certificazione. Infat¬ 
ti, il 78% delle aziende rispondenti è certificato. 
L'85,5% produce vino DOC, il 19% DOCG, il 
69,5% IGT, mentre il 7,5% produce vino da uva 
biologica. 

I primi tre vini prodotti dal campione di aziende 
Mervino sono: Pinot Grigio, Prosecco e Merlot. 
Per quanto riguarda le aggregazioni vini bian¬ 
chi e rossi, risulta che la SAU media di queste 
aziende destinata alla produzione di vini bian¬ 
chi DOC è pari a 19,5 ettari, mentre per i rossi 
DOC vale 7,2 ettari. 

Alcuni quesiti hanno permesso di raccogliere in¬ 
formazioni relative agli investimenti effettuati dal 
campione di aziende negli ultimi cinque anni e 
di indagare sulle implementazioni innovative di 
prodotto/processo o relative alla struttura orga¬ 
nizzativa. Il 30% delle aziende ritiene importanti 
gli investimenti in macchinari e attrezzature, il 
17% di media importanza. Il 29,5% ritiene si¬ 
ano importanti gli investimenti in nuovi impianti 
e piantagioni, il 16% li considera di media im¬ 
portanza. Sono ritenuti molto importanti e di me¬ 
dia importanza gli investimenti in miglioramenti 
fondiari nel 20% dei casi. Il 18% ritiene molto 
importanti gli investimenti in nuove cantine, il 
2% di media importanza. Il 1 8,5% ritiene molto 


importanti e mediamente importante gli investi¬ 
menti in fabbricati rurali. Il 20% ritiene molto im¬ 
portanti e mediamente importanti gli investimenti 
in marketing e promozione. Il 19% ritiene molto 
importante/mediamente importante l'investimen- 
to in nuove risorse umane. Il 22,5% ritiene molto 
importante/mediamente importante la creazio¬ 
ne di reti commerciali. 

I rispondenti hanno ritenuto abbastanza rilevanti 
le implementazioni di tipo innovativo alle pra¬ 
tiche agronomiche il 50,5%, in macchinari e 
strumenti sono stati ritenuti molto rilevanti, 50%, 
mentre nel sistema informativo, 48%, nel control¬ 
lo di qualità, 46,9%, ed in altri interventi del 
processo produttivo 53,3% abbastanza rilevan¬ 
ti. Le innovazioni in prodotti e servizi (es. uvaggi) 
abbastanza rilevanti 46,2%, il miglioramento di 
prodotti esistenti molto rilevanti, 54%, nella di¬ 
versificazione molto rilevanti, 45,5% in trasporto 
e comunicazione con fornitori abbastanza rile¬ 
vanti 55,6%, in ecologia, sicurezza e recupe¬ 
ri energetici abbastanza rilevanti 42,4%, nelle 
tecnologie Web abbastanza rilevanti 57,4%, 
in etichetta e packaging abbastanza rilevanti, 
47,1%. Gli investimenti della struttura organiz¬ 
zativa della produzione abbastanza rilevanti 
62,5%, degli acquisti e vendita 65%, della lo¬ 
gistica 64,3%, della finanza e controllo 40%, 
abbastanza rilevanti della struttura organizzativa 
del marketing molto rilevanti 50,6%, dell'e-com- 
merce ed altri investimenti 42,1%, in altre strut¬ 
ture organizzative abbastanza rilevanti 57,1 %. 
Per quanto riguarda l'accesso al credito nell'ulti¬ 
mo triennio, il 35% ha acceso un mutuo banca¬ 
rio e la stessa percentuale ha opzionato il fondo 
di rotazione in agricoltura. Solo il 17% ha bene¬ 
ficiato del sostegno derivante dal programma di 
sviluppo rurale. 

I principali canali utilizzati per commercializzare 
il vino imbottigliato sono le piattaforme di distri¬ 
buzione, la ristorazione (Horeca) e la vendita 
diretta. Le aziende del campione derivano il 
33,5% del proprio fatturato dal primo canale, 
il 25% dal secondo e il 10% dal terzo. Signi¬ 
ficativi anche i negozi specializzati e la GDO 
dai quali le aziende derivano rispettivamente il 
9,7% e il 9,2% del proprio fatturato. 

Interessante lo spostamento verso la ristorazione 
per la Ribolla gialla (37,5) e verso le piattafor¬ 
me per il Prosecco (30,8). 

II numero di giorni che trascorre dalla consegna 
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al pagamento presenta il valore più elevato nel 
caso dell'Horeca. 

Le principali aree di mercato per volumi esportati 
per i vini bianchi sono il Pinot Grigio, il Prosecco 
ed il Sauvignon, per i vini rossi il Merlot, il Pinot 
Nero ed il Refosco. 

Le aziende collocano tra i principali concorrenti 
le aziende corregionali del Collio e dei Colli 
Orientali. Fra le altre regioni Italiane l'Alto Adige 
ed il Veneto, mentre per quanto riguarda gli altri 
Paesi, Francia e Spagna. 

Le aziende intervistate sostengono che i fattori 
che influiscono sul prezzo di vendita sono so¬ 
prattutto i costi di produzione, i costi di stoccag¬ 
gio e trasformazione. 

La forza contrattuale, in termini di prezzi, nei 
confronti dei canali esterni viene percepita 
mediamente forte per agenti/importatori distri¬ 
butori, per la piattaforma, per la distribuzione 
tradizionale (supermercati, negozi), per i negozi 
specializzati (enoteche), per l'FHoreca (Ristora¬ 
zione, Alberghi); bassa per i GDO (Ipermercati 
c/o centri commerciali). 

Per il 61% delle aziende non esiste un vero 
e proprio piano di marketing. Nei casi in cui 
venga predisposto per il 14% risulta promosso 
dall'azienda stessa, per l'l% da un consulen¬ 
te esterno. In media le risorse umane dedicate 
alla Promozione e al Marketing risultano 1,5. 
Gli strumenti di comunicazione maggiormente 
utilizzati per promuovere il prodotto sono: sito 
web (64%), fiere (63%), Opuscoli (60,5%), so¬ 
cial networks come FB, Instagram, Whatsapp, 
Twitter, Pinterest (57%), eventi aziendali come in¬ 
viti giornalisti/esperti del settore/degustazioni, 
cantine aperte (54,5%). Meno utilizzati i canali 
più tradizionali come la pubblicità su riviste spe¬ 
cializzate (33%) e radio o TV (7,5%). 

In media per la promozione dei prodotti/azien- 
da (escluso il costo del personale dedicato) è 
stato investito il 6,5% del fatturato. Tale quota 
è costituita prevalentemente da investimenti per 
fiere e materiale divulgativo. Tra le strategie di 
marketing adottate il 42,5% adotta una strategia 
di Prodotto e altre strategie che ruotano intor¬ 
no al Brand, alla filosofia aziendale e al terri¬ 
torio (31%). La leva del prezzo è adottata solo 
dall' 1,5% del campione. 

Fra le azioni di promozione utilizzate nel 2016 
il 51% adotta partecipazione a manifestazioni 
eno-gastronomiche nazionali e internazionali, il 


6% partecipazione alle iniziative promosse dal¬ 
la regione, il 30% partecipazione alle iniziative 
promosse dall'ERSA, il 20,5% partecipazione 
alle iniziative promosse dai consorzi, il 1 9% pro¬ 
mozioni presso i punti vendita. 

Tra le aziende che hanno partecipato a manife¬ 
stazioni regionali, nazionali, internazionali coor¬ 
dinate dall'ERSA la valutazione media rispetto al 
ritorno economico e di 5,1/10, la valutazione 
media rispetto al gradimento è di 7,1/10. La 
cosa che conta di più per il consumatore per 
quanto riguarda il vino friulano, secondo le 
aziende, sono il marchio aziendale ed il prezzo 
(43%). Dal punto di vista dell'azienda invece, 
gli elementi essenziali sono la qualità, i canali di 
vendita e il marketing (34,5%). 

Dall'analisi dei dati emerge che il campione 
presenta tre tipologie aziendali: quelle più Tra¬ 
dizionali, che adottano strategie consolidate ed 
effettuano investimenti, le aziende Innovative, di¬ 
namiche probabilmente gestite da imprenditori 
più giovani che puntano sul marketing e utilizza¬ 
no le nuove tecnologie, e quelle Bilanciate che 
fanno un uso ponderato delle politiche aziendali. 
Il 29,5% dichiara di avere aderito alla DOC 
Friuli, quelli che non hanno aderito dichiarano 
di essere prevalentemente in fase di valutazione. 
La gran parte delle aziende si dice favorevole 
alla costituzione di un unico Consorzio Regiona¬ 
le del vino. 

L'opinione riguardo alla DOC interregionale si 
divide: per il 28% costituisce uno strumento di 
valorizzazione comune, per il 38,5% una perdi¬ 
ta d'identità territoriale, per il 35% bisognerebbe 
dare maggiore attenzione agli autoctoni. 
Secondo le aziende intervistate i concorrenti più 
forti sul mercato globale oggi sono l'Australia, la 
Spagna, la Francia, gli Stati Uniti e il Sud Ame¬ 
rica, ma anche la Cina, considerato il secondo 
vigneto mondiale. I fattori che rendono forti gli 
altri produttori sono prevalentemente il brand e 
la capacità di utilizzare le leve del marketing. 
Tra i principali limiti del vino friulano, secondo 
il campione, il fatto che sia ancora poco cono¬ 
sciuto. 

Per migliorare il settore vitivinicolo regionale le 
aziende che hanno partecipato all'indagine pro¬ 
pendono verso la costituzione di un ambiente 
unitario per implementare economie di scale e di 
scopo ed aumentare così la visibilità e la forza 
dei produttori regionali. 
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Pesca triestina 


Categoria: 

Prodotti vegetali allo stato naturale o trasformati. 

Denominazione ufficiale: 

Pesca triestina, h-6, martinis h-6. 

Area di diffusione: 

Provincie di Udine e Gorizia. 

Descrizione sintetica: 

Albero vigoroso; fiore campanulaceo con fioritu¬ 
ra intermedia di elevata intensità; frutto di peso 
medio 1 26 g circa, forma rotonda od ellittica, 
leggermente asimmetrica; buccia biancastra o 
verdastra con sovracolore rosso chiaro o rosso 
medio brillante, a volte striato, di spessore me¬ 
dio sottile, non soggetta a spaccature; polpa 
bianca con leggere venature rosse, soprattutto 
vicino al nocciolo, da mediamente soda a poco 
soda, di tessitura medio fine e di buon sapore. 

Metodiche di lavorazione, conservazione e sta¬ 
gionatura: 

Il trapianto viene condotto in autunno-inverno, in 
primavera le piantine vengono tagliate a 60 cm 
da terra e si alleva un singolo pollone che poi 
andrà a formare il vaso. 

La potatura di produzione in estate si integra con 
interventi di ripulitura da succhioni e con altri leg¬ 
geri interventi, mentre in inverno si interviene per 
mantenere una buona struttura ed una elevata 
carica di gemme. La raccolta viene effettuata 
manualmente con l'uso di ceste e la lavorazione 
in campo consiste in un leggera toelettatura e 
nella disposizione del prodotto in cassette prov¬ 
viste di contenitori alveolari, in modo da render¬ 
lo pronto per il mercato. 



Elementi che comprovino che le metodiche sia¬ 
no state praticate in maniera omogenea e se¬ 
condo regole tradizionali per un periodo non 
inferiore ai 25 anni: 

La pesca triestina deve la sua tradizionalità alla 
sua elevata diffusione, in particolare nell'lson- 
tino. Viene tuttora coltivata per le sue caratte¬ 
ristiche positive: abbondanza e costanza di 
produzione, polpa bianca variegata, fondente, 
pezzatura media e intensa colorazione dei frutti, 
buone caratteristiche estetiche e organolettiche. 
Questa varietà di pesca è stata costituita dal 
Cavalier Pietro Martinis nel 1937 ed ha svolto 
un ruolo determinante nello sviluppo dell'agricol¬ 
tura. Inoltre, è stata utilizzata come "genitore" 
nel programma di miglioramento genetico del 
pesco svolto presso l'Università di Bologna. 

Per maggiori informazioni: 

ERSA - Servizio promozione, statistica agraria 
e marketing 

annamaria.azzarello@ersa.fvg.it 

tei. +39 0481 38Ó540 - celi. +39 3358230579 
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La seta e il suo futuro 


Paola Coccolo 

Direttore del Servizio affari giuridici, amministrativi, contabili e generali 


Il progetto triennale ideato da ERSA per la pro¬ 
mozione della filiera etica e biologica della seta 
in Friuli Venezia Giulia si è concluso nel 2017, 
ma il seme diffuso da quest'idea progettuale co¬ 
mincia a dare i suoi frutti e sono state avviate di¬ 
verse interessanti iniziative per concretizzarla. A 



Il pittoresco Borgo Castello di Gorizia, con l'antica chiesetta di Santo 
Spirito (sullo sfondo) e i palazzi dei Musei Provinciali di Gorizia (a 
sinistra in alto), dove sono state organizzate, a cura di ERSA e con la 
collaborazione dei Musei stessi, due mostre storiche sulla sericoltura 
goriziana e regionale. 


completamento dell'articolo pubblicato sul pre¬ 
cedente numero del Notiziario ERSA, si propone 
qui un breve percorso storico per immagini sulle 
mostre sulla sericoltura organizzate da ERSA e 
sul convegno finale tenutosi a Gorizia il 24 no¬ 
vembre 201 7. 



Nell'ambito del progetto ERSA di recupero della gelsibachicoltura in 
Friuli Venezia Giulia, c'è stata la gradita visita della prof. Naoko Inoue, 
docente di storia economica all'Università internazionale di Tokio e 
delegata dal Governo giapponese alla costituzione di un gruppo di 
studio internazionale sulla bachicoltura e sericoltura, con l'ipotesi di 
partecipazione ERSA, assieme ad attori inglesi e croati. Qui in visita 
al Museo della Moda di Gorizia, con la dott.ssa Sgubin (a destra), 
Sovra intendente ai Musei di Gorizia, e la dott.ssa Coccolo (a sinistra), 
Direttore amministrativo dell'ERSA. 



Durante la mostra è stata esposta una selezione della ricchissima raccol¬ 
ta di volumi scientifici e divulgativi storici sulla bachi-sericoltura custodita 
presso la Biblioteca dell'ERSA a Pozzuolo del Friuli, testi provenienti da 
tutta Europa, ma anche dal Giappone e spesso corredati di splendide 
illustrazioni a colori, talora vere e proprie miniature. 



Il filo di seta, generalmente immaginato argenteo e sottile, può anche 
essere intrecciato in vario modo e colorato, come si può osservare in 
questo campionario conservato presso il Museo della Moda e delle arti 
applicate ai Gorizia. 
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Un momento dell'Inaugurazione, avvenuta il 4 dicembre 2015 presso 
la sala convegni dei Musei Provinciali di Gorizia, della prima mostra 
storica sulla sericoltura intitolata "Gorizia, Capitale della Sericoltura - La 
biblioteca dell'ERSA racconta". 



Nella prima mostra sono state ricostruite, a scopo didattico, soprattutto 
per le giovani generazioni nate dopo il tramonto della sericoltura re¬ 
gionale, alcune fasi significative della bachicoltura. Nell'immagine si 
possono osservare le tipiche fascine sulle quali i bachi trovavano il posto 
adatto per tessere il bozzolo e incrisalidarsi. 



Il Museo della Moda di Gorizia, ospitato presso i Musei Provinciali 
della stessa città, in Borgo Castello, conserva ed espone bellissime 
elaborazioni tessili di vario genere e utilizzo, ma sempre di altissima 
qualità, realizzate con il prezioso filo di seta. 



Con la seta non si confezionano solamente preziosi tessuti cangianti, 
leggeri ed eterei, ma si realizzano anche splendidi bracciali, collane, 
pendagli e altri ornamenti personali, come dimostrano i tanti lavori di 
questo genere esposti presso il Museo della Moda e delle Arti applicate 
di Gorizia. 



La seconda mostra storica sulla sericoltura, organizzata da ERSA 
nell'anno 2016, sempre con la collaborazione dei Musei Provinciali di 
Gorizia, aveva un titolo molto evocativo e significativo per l'economia 
rurale delle nostre terre: "Seta. Filande del '900. Donne e macchine 
protagoniste della sericoltura in Friuli e nel Litorale". 



Nell'ambito delle sale espositive della mostra, sempre presso la sede 
museale di Borgo Castello a Gorizia, sono stati realizzati degli "exi- 
bit" molto ben curati, che davano veramente l'impressione di trovarsi 
all'interno di una filanda del '900, assieme alle "filandine" che vi la¬ 
voravano. 



Veramente preziosa è la raccolta di antiche macchine tessili per la la¬ 
vorazione della seta ospitata presso il Musei della Moda e delle Arti 
applicate, allestito nell'ambito dei Musei Provinciali di Gorizia, tra le 
quali spiccano uno splendido telaio e la particolare macchina coprifilo 
visibile sullo sfondo. 



Foto di un folto gruppo di "filandine" di una filanda del '900, immagine 
simbolica del preziosissimo contributo del lavoro femminile all'economia 
rurale del tempo e allo sviluppo delle prime filiere agroindustriali. 
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Nell'ambito della seconda mostra storica sulla sericoltura è stata curata 
in modo particolare l'esposizione di antichi e bellissimi disegni tecnici 
per la realizzazione di macchine tessili per la lavorazione della seta, 
spesso corredati di dettagliate relazioni illustrative, redatte nello stile 
descrittivo del tempo. 



Un bel disegno d'insieme, corredato di una dettagliata descrizione tec¬ 
nica, di una macchina per unire tra loro / sottili fili di seta. 



A conclusione del progetto triennale per il recupero della bachisericoltu- 
ra regionale ideato da ERSA, il 24 novembre 2017, presso l'Aula ma¬ 
gna del Polo goriziano dell'Università degli Studi di Trieste, si è svolto il 
convegno "La seta e il suo futuro, tra medicina, ricerca e applicazioni 
innovative", centrato sull'illustrazione dei tanti possibili utilizzi moderni 
della seta di alta qualità. 



Un'evocativa, simpatica e colorata immagine di un utilizzo tradizionale 
dei tessuti di seta. 



Ogni macchina tessile esposta presso il A/l useo delle Moda e delle 
Arti applicate di Gorizia è corredata di chiari e dettagliati pannelli 
illustrativi sull 1 utilizzo, le caratteristiche tecniche e il periodo storico di 
realizzazione. 



Uno dei preziosi manuali giapponesi sulla bachicoltura razionale, arricchito 
da bellissime illustrazioni a colori, che, assieme a tante altre pubblicazioni 
scientifiche e divulgative, costituiscono il patrimonio storico di inestimabile 
valore conoscitivo della biblioteca ERSA di Pozzuolo del Friuli e testimonia¬ 
no la rilevanza internazionale delle istituzioni scientifiche sulla bachicoltura 
operanti a Gorizia tra la fine dell'Ottocento e gli inizi del Novecento. 



Nella penombra della suggestiva Aula magna del Polo goriziano dell'U¬ 
niversità degli Studi di Trieste che ha ospitato il convegno conclusivo 
del progetto triennale per il recupero della bachisericoltura regionale 
ideato da ERSA, le proiezioni illustrative sui tanti utilizzi, tradizionali o 
innovativi, della seta di alta qualità, assumevano spesso un simpatico 
aspetto artistico di grande efficacia comunicativa. 



Il baco da seta con la sua preziosissima escrezione sericea. Quale 
immagine migliore di questa per concludere la breve rassegna icono¬ 
grafica sugli eventi espositivi e divulgativi organizzati nell'ambito del 
progetto ERSA per il recupero della gelsibachicoltura e della sericoltura 
nel Friuli Venezia Giulia. 















































PSR 2014/2020: formazione 
per le aziende del territorio 

Un’importante opportunità di accompagnamento 
per il comparto agricolo 


È partita la formazione prevista 
dalla misura 1.1 del Programma 
di Sviluppo Rurale della Regione 
Friuli Venezia Giulia, inserita 
nell’apposito “Catalogo formativo 
dello sviluppo rurale” creato 
per promuovere il trasferimento 
di conoscenze e l’innovazione 
nel settore agricolo e forestale 
e nelle zone rurali. 

Il Catalogo è gestito dall’AT 
“Polo formativo sviluppo rurale 
FVG - PSR 2014/2020”, costituita 
da nove enti di formazione operanti 
in partnership con i principali 
stakeholders regionali. 

Sono organizzati e realizzati corsi di formazione 
rivolti ad operatori coinvolti nelle attività agrico¬ 
le, agro alimentari e forestali, nonché dei giova¬ 
ni che intendano insediarsi per la prima volta in 
un'impresa agricola. 

Il finanziamento da parte del PSR regionale del 
Catalogo formativo ha l'obiettivo di favorire l'ac¬ 
quisizione di conoscenze tecniche, gestionali, 
ambientali e l'introduzione di processi innovativi 
e sostenibili attraverso azioni formative collettive 
e individuali. 

I contenuti specialistici approfondiscono alcune 
tematiche proposte dal PSR, quali la gestione 
tecnico-economica e commerciale dell'azienda, 
quelle di carattere ambientale, le norme finaliz¬ 
zate alla tutela e alla conservazione della bio¬ 


diversità. Sono previste anche attività formative 
trasversali. 

La partecipazione ai corsi è aperta a tutti gli 
operatori ma, unitamente alla possibilità di co- 
aching individuale, concorre ad assolvere l'ob¬ 
bligo formativo previsto per i beneficiari delle 
misure del benessere degli animali, dei progetti 
di filiera, del pacchetto giovani e delle misure 
a superfice (agricoltura biologica, agricoltura 
conservativa, agricoltura integrata, gestione so¬ 
stenibile dei pascoli e delle misure agroambien¬ 
tali in generale). 

Proprio per coloro che stanno ricevendo i contri¬ 
buti per le misure a superficie i tempi sono in sca¬ 
denza. La formazione va effettuata entro il 201 8 
in relazione alle domande iniziali presentate nel 
2015, mentre se il primo anno d'impegno è sta¬ 
to il 2016 la scadenza è prevista per il 2019. 
Possono accedere alla formazione tutte le azien¬ 
de agricole e forestali, le PMI agroalimentari ed 
altri soggetti pubblico-privati potenzialmente be¬ 
neficiari delle misure del PSR 2014/2020. 

La formazione, totalmente gratuita per le impre¬ 
se del comparto agricolo, è strutturata in corsi 
che possono durare tra 1 8 e 40 ore e viene 
erogata in varie sedi sull'intero territorio regio¬ 
nale al fine di garantire una comoda fruizione 
di tutti gli operatori. 

Per approfondimenti è possibile consultare il 
sito web www.svilupporurale.fvg.it o contat¬ 
tare gli uffici del Coordinamento di progetto 
presso il capofila CEFAP allo 0432.821 111, 
info@svilupporurale.fvg.it. 
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Fattorie didattiche e sociali 
nel Friuli Venezia Giulia: 

una crescita costante e qualitativa nel segno 
della multifunzionalità delle aziende agricole 

Anna Toffano, Sandro Gentilini 

Servizio promozione, statistica agraria e marketing 


Prosegue nel corso del 2018 
l’impegno di ERSA a favore 
delle Fattorie didattiche e sociali, 
accanto al più maturo settore 
dell’agri turi smo. 

L’Agenzia garantisce infatti 
un supporto per un maggiore 
e più qualificato sviluppo, 
per la riconoscibilità e per 
la valorizzazione dell’attività 
delle Fattorie didattiche e sociali, 
in continua evoluzione dal mondo 
agricolo regionale a favore 
dell’intera collettività. 

Con oltre 670 aziende operative l'agriturismo nel 
Friuli Venezia Giulia è una realtà oramai matura 
e ben consolidata nel territorio regionale, a con¬ 
ferma della quale nel tempo sono stati dedicati 
diversi articoli pubblicati su questo Notiziario. 
Negli ultimi anni anche le Fattorie didattiche e so¬ 
ciali, nate come una specificità dell'agriturismo, 
sono andate a costituire progressivamente un'at¬ 
tività autonoma all'interno della multifunzionalità 
dell'azienda agricola con proprie peculiarità. Il 
settore risulta in questi anni in costante crescita, 
e comincia a delineare caratteristiche da settore 
maturo, con una sempre maggiore differenziazio¬ 
ne e articolazione delle offerte proposte, anche in 
chiave sociale. Attualmente le Fattorie didattiche 
riconosciute a livello regionale sono ì 20 e le Fat¬ 
torie didattiche e sociali 29. 

In questo articolo si vuole porre all'attenzione 


del lettore l'attività che viene condotta dall'ERSA 
a supporto di questi settori, nello spirito di uno 
sviluppo integrato e ben riconoscibile dei tanti e 
diversificati servizi offerti dal territorio rurale della 
nostra Regione, in relazione con la sua vastissima 
e qualificata offerta agroalimentare e con le tante 
e diversificate attrattive paesaggistiche, naturalisti- 
che, storiche, culturali che lo caratterizzano e lo 
rendono pressoché unico nel panorama italiano 
ed europeo. 

Di seguito vengono quindi evidenziate le princi¬ 
pali linee di attività condotte dall'ERSA a supporto 
in particolare delle Fattorie didattiche e sociali, in 
modo da fornire un panorama essenziale, ma il 
più possibile completo, su importanti funzioni isti¬ 
tuzionali dell'Agenzia, panorama che possa fun¬ 
gere poi da stimolo per ulteriori approfondimenti, 
anche alla luce della recente normativa regionale 
in materia di Agricoltura sociale, la legge regio¬ 
nale ó febbraio 2018 n. 2. 

La legge ha infatti confermato il ruolo attribuito ad 
ERSA per il riconoscimento degli operatori e la 
tenuta dell'Elenco regionale nel più vasto e com¬ 
plesso campo dell'agricoltura sociale, che testimo¬ 
nia il ruolo dell'Agenzia anche nei nuovi scenari 
di sviluppo che si stanno delineando. L'Agricoltura 
sociale è infatti una realtà che progressivamente 
sta diventando sempre più una risposta concreta 
ed efficace a problematiche di natura assai diver¬ 
sa sempre più presenti nella società contempora¬ 
nea. Problematiche che, tra le altre, concernono 
l'inserimento socio-lavorativo di lavoratori con di¬ 
sabilità o di minori in età lavorativa inseriti in pro¬ 
getti di riabilitazione e sostegno sociale, le presta¬ 
zioni e attività sociali e di servizio per le comunità 
locali, le prestazioni e i servizi che affiancano e 


ersas 


Agenzia regionale per lo sviluppo rurale 



le fattorie 
didattiche 
, f.v.C. i 
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supportano le terapie mediche, 
psicologiche e riabilitative 
per arrivare fino ai progetti 
finalizzati all'educazione 
ambientale e alimentare, 
come già stabilito dalla 
legge 18 agosto 2015 
n. 141. L'agricoltura, con 
i ritmi propri legati al ritmo 
della natura, e lo stretto le¬ 
game che presenta con l'am¬ 
biente circostante, di cui ne fa 
integralmente parte, trova ora in que¬ 
sti ambiti di disagio e di welfare una nuova 
e diversa opportunità di sviluppo. Un'opportunità 
che è dovuta alle caratteristiche proprie del modo 
rurale, vero collante tra mondo urbano e disagi 
che ne derivano e il territorio, l'ambiente naturale, 
l'ecosistema entro il quale si colloca. 



namento per operatori di Fattoria 
didattica e sociale già ricono¬ 
sciuti, proprio per garantire 
supporto e una sempre 
maggiore qualificazione 
alle aziende impiegate 
in quest'area di attività. 
Si è cercato di lavorare in 
particolare sulla creatività, 
con nuovi stimoli e spunti per 
gli operatori presenti, sulla co¬ 
municazione e sulle varie forme 
di promozione delle Fattorie, che ha 
visto in quest'ultimo ambito confermato il ruolo 
primario e istituzionale di ERSA. Per concludere 
questo percorso, al fine di un confronto con una 
"realtà" diversa ma a noi vicina, verrà a breve 
organizzata una visita presso le Fattorie didattiche 
dell'Alto Adige, nei cosiddetti "Masi scuola". 


Attività di formazione e aggiornamento 
per gli operatori di fattoria didattica e sociale 

Come già avviene per gli operatori di agriturismo, 
anche per gli operatori di Fattoria didattica e so¬ 
ciale ERSA ha il compito di redigere i programmi, 
organizzare e quindi erogare, anche tramite Enti 
di formazione, corsi di formazione professionale 
obbligatoria per l'avvio dell'attività, come previsto 
dal Regolamento, recante requisiti e modalità per 
il riconoscimento della qualifica di Fattoria didat¬ 
tica o di Fattoria sociale, in attuazione dell'Art. 
23 della legge regionale 4 giugno 2004 n. 1 8. 
Tra il 2017 e il 2018 sono stati così organizzati 
due corsi per il riconoscimento della qualifica di 
operatore di Fattoria didattica e sociale, il secon¬ 
do dei quali attualmente in fase di conclusione, vi¬ 
ste le richieste di adesione sempre più numerose, 
a testimonianza della crescente attenzione che 
gli agricoltori rivolgono a quest'area di attività e 
che interpretano oramai come l'avvio di iniziative 
molto più articolate per l'azienda, che possono 
andare dalla tradizionale oramai Fattoria didatti¬ 
ca dedicata a bambini in età prescolare e scolare 
con laboratori manuali legati all'attività dell'azien¬ 
da e all'ambiente di riferimento, a corsi e percor¬ 
si più strutturati per adulti, all'ospitalità e anche 
all'impiego in azienda di soggetti svantaggiati, 
all'interno di progetti di inclusione socio-lavorativa 
o di riabilitazione in termini socio-sanitari.. 

Nel 2018 l'Agenzia, nell'ambito delle sue fun¬ 
zioni, ha avviato anche un primo corso di aggior¬ 


Gestione "Data base" istituzionale 
delle Fattorie didattiche e sociali 

L'Elenco istituzionale delle fattorie didattiche e 
sociali regionali, detenuto da ERSA, è stato re¬ 
centemente inserito nel data base dell'agriturismo 
regionale, costituendo così un'unica banca dati 
delle aziende agricole multifunzionali regionali, 
che funge da supporto per il popolamento del 
rinnovato sito www.agriturismo.fvg.it , dedicato 
agli agriturismi ma anche alle fattorie didattiche e 
sociali ed ai prodotti agroalimentari tradizionali. 
Tra le attività del Servizio promozione, statistica 
agraria e marketing dell'Agenzia rientra infatti la 
promozione di tutte le attività presenti nel sito, che 
si propone quindi quale supporto per un'offerta 
integrata della multifunzionalità delle aziende e 
di tutti i veicoli di promozione dei territori di ap¬ 
partenenza. 

Le nuove funzionalità del sito sono così estese an¬ 
che alle aziende titolari delle Fattorie didattiche 
e ai prodotti agroalimentari tradizionali (PAT). La 
gestione e l'aggiornamento dell'Elenco regionale, 
oltre che di tutti i dati relativi ai riferimenti dell'a¬ 
zienda, all'offerta formativa e ai laboratori attiva¬ 
ti, hanno da sempre rappresentato una criticità 
nell'offerta, anche quando il data base era inseri¬ 
to all'interno del sito istituzionale dell'ERSA ww.er- 
sa.fvg.it. L'elenco delle Fattorie qui inserite, assie¬ 
me alle offerte didattiche e alla localizzazione sul 
territorio sono gli elementi di base sui cui molte 
scuole ancora si basano per l'organizzazione di 
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una visita didattica in Fattoria, soprattutto per una 
prima scelta o per nuove esperienze rispetto a 
quanto già conosciuto. La criticità consisteva nel 
mancato aggiornamento, da parte delle aziende 
stesse, del l'offerta presentata in fase di accredita¬ 
mento dell'attività e dei dati aziendali. 

Proprio per ovviare a questo disallineamento dei 
dati, l'accesso diretto delle aziende al nuovo sito 
consente e consentirà di aggiornare, aggiungere 
o togliere quanto già inserito, per una presenta¬ 
zione e un'offerta il più possibile rispondente alla 
realtà, offrendo quindi il quadro "in tempo rea¬ 
le". Inoltre è stata prevista la possibilità di inserire 
eventi, foto, notizie per costituire una nuova ve¬ 
trina, accanto ai canali già avviati, per l'attività 
delle aziende. 

Accreditamento e vigilanza 
delle Fattorie didattiche e sociali 

Come stabilito dal Regolamento, recante requisiti 
e modalità per il riconoscimento della qualifica di 
Fattoria didattica o di Fattoria sociale, in attuazio¬ 
ne dell'Art. 23 della legge regionale 4 giugno 
2004 n. 1 8, ad ERSA spetta il compito di ricono¬ 
scere la qualifica di Fattoria didattica e/o sociale 
e di vigilare nel rispetto dei requisiti previsti per 
l'avvio dell'attività. 

E questa un'attività che vede costantemente impe¬ 
gnata l'Agenzia, visto il continuo riconoscimento 
di nuovi operatori accreditati e quindi la successi¬ 
va consulenza per l'avvio delle attività sia didat¬ 
tiche che sociali nei diversi contesti produttivi di 
riferimento, con tutte le casistiche possibili. Con 
la nuova legge regionale 6 febbraio 2018 n. 2 
in materia di Agricoltura sociale, si potrà forse 
meglio delineare e differenziare le due tipologie 
grazie al Regolamento operativo, che dovrà esser 
emanato ai sensi dell'Art. 9 comma 4, e che an¬ 
drà a precisare i requisiti minimi e le modalità per 
l'esercizio delle attività di agricoltura sociale, ma 
anche le principali pratiche di agricoltura sociale 
previste, le modalità per lo svolgimento dei con¬ 
trolli da parte di ERSA, anche in collaborazione 
con le strutture regionali competenti per i servizi 
e le prestazioni sociali. Sarà quindi l'occasione 
per meglio definire le due attività che in questi 
anni sono andate sviluppandosi con caratteristi¬ 
che, criteri e finalità assai diversi e che richiedono 
quindi diversi percorsi formativi e diversi requisiti 
in termini strutturali e professionali, ora non suffi¬ 
cientemente evidenziati dal vigente Regolamento. 


"Sy/ REGIQNE AUTONOMA 
friuli Venezia giuua 


Agenzia regionale per lo sviluppo rurale 


LA MAPPA 

DELLE FATTORIE DIDATTICHE 
E SOCIALI IN FRIULI VENEZIA GIULIA 



Partecipazione ad "Agri@Tour 2018 ,r 
di Arezzo 

Tra le diverse iniziative promozionali promosse 
da ERSA a sostegno della multifunzionalità delle 
aziende agricole, quest'anno ci sarà nuovamente 
la partecipazione alla rassegna nazionale dell'a¬ 
griturismo "Agri@Tour 201 8", che si svolgerà ad 
Arezzo nel mese di Novembre, vetrina di alto 
livello qualitativo e di grande impatto mediatico 
per la promozione a livello nazionale e internazio¬ 
nale dell'offerta agrituristica italiana, con tutte le 
sue specificità regionali e in stretto rapporto con le 
eccellenze agroalimentari del territorio, alla pre¬ 
senza di numerosi e qualificati buyers stranieri. 
Anche questa sarà un'altra importante vetrina 
offerta dall'Agenzia per la valorizzazione dell'at¬ 
tività e delle attrattive delle Fattorie didattiche e 
sociali regionali, all'interno della più variegata of¬ 
ferta delle attrattive agroalimentari della Regione. 


Ulteriori informazioni sugli argomenti qui riassunti 
si possono trovare sul sito istituzionale dell'ERSA 
www.ersa.fvg.it e sul sito istituzionale dell'agrituri¬ 
smo www.agriturismo.fvg.it . 
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NOTIZIARIO 


Il marchio di qualità regionale 
AQUA e le sfide future 


Nicolò Tudorov 

Servizio promozione, statistica agraria e marketing 


Con l'istituzione del marchio AQUA 
la Regione Friuli Venezia Giulia 
ha voluto mettere a disposizione 
degli operatori dell'agroalimen- 
tare un importante strumento di 
marketing che ha il vantaggio di 
avere un impatto molto forte sul 
consumatore e di poter essere appo¬ 
sto direttamente sui prodotti. Il marchio 
collettivo AQUA - Agricoltura, Qualità, Ambien¬ 
te - è stato istituito dalla Regione con la legge n. 
21/2002. Con la medesima legge la Regione 
ha dato all'ERSA i compiti relativi al riconosci¬ 
mento, alla registrazione del marchio, all'indi¬ 
viduazione dei tipi di prodotto da ammettere al 
marchio e alla redazione dei disciplinari tecnici 
di produzione. 

Perché un prodotto possa ottenere il marchio 
AQUA, infatti, è necessario che ci sia un disci¬ 
plinare, approvato, che normi i requisiti del pro¬ 
dotto finale, stabilisca le tecniche da utilizzare 
nelle diverse fasi di produzione, descriva i criteri 
di identificazione e tracciabilità del prodotto. 

Il soggetto economico interessato a utilizzare il 
marchio sui propri prodotti dovrà, quindi, rispet¬ 
tare, nel processo di produzione, le indicazioni 
descritte nel relativo disciplinare, rivolgersi, poi, 
ad un organismo di certificazione indipendente, 
a cui richiederà una certificazione che attesti la 
conformità del suo prodotto alle norme descritte 
nel relativo disciplinare tecnico. 

Una volta ottenuto il certificato di conformità il 
produttore presenterà domanda di concessione 
d'uso direttamente all'ERSA che, verificati i requi¬ 
siti, concederà l'uso del marchio. 

Sono nove ad oggi i disciplinari tecnici per il 


marchio AQUA approvati dall'ERSA. 
Le filiere certificabili sono le seguen¬ 
ti: asparago bianco, vongole ve¬ 
raci filippine e cozze, mela, trota 
iridea e salmerino, carne suina, 
latte crudo vaccino, patata, mie¬ 
le, prodotti alimentari trasformati. 
Ecco quindi una panoramica dei di¬ 
sciplinari in vigore. Innanzitutto l'aspara¬ 
go bianco, che si caratterizza per scelta dei ter¬ 
reni più adatti alla coltivazione dell'asparago, 
tecniche agronomiche rispettose dell'ambiente, 
con largo uso di fertilizzanti organici e utilizzo 
dei metodi di lotta integrata. Sono ammessi alla 
certificazione solo gli asparagi delle categorie 
commerciali "extra" e "prima" con ridotto raggio 
di sviluppo della filiera. 

Rimanendo nel settore delle colture orticole le 
norme di produzione del disciplinare tecnico per 
la patata prevedono, oltre alla scelta di pratiche 
agronomiche rispettose dell'ambiente, l'adozio¬ 
ne di tecniche di produzione integrata, la semi¬ 
na di tuberi certificati, la raccolta di tuberi turgidi 
di elevato peso specifico, con una colorazione 
che va dal rosso al giallo intenso e polpa di 
colore dal bianco al giallo, un ridotto raggio 
di sviluppo della filiera, l'adozione di tecniche 
di coltivazione che prevedono un uso moderato 
dei fattori di produzione (acqua, concime, ecc). 
L'unica produzione frutticola a oggi certificabile 
è la mela, per la quale vige la scelta dei terre¬ 
ni più vocati, l'inerbimento tra le file, la densità 
di piante idonee a raggiungere un maggiore 
equilibrio tra la pianta e l'ambiente circostante, 
l'utilizzo di varietà certificate, resistenti alle prin¬ 
cipali malattie e il possibile impiego di varietà 
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autoctone. Parliamo solo di mele di categoria 
"extra" e "prima" con adeguate tecniche di con¬ 
servazione in post raccolta, ridotto raggio di svi¬ 
luppo della filiera, rispetto dei dettami della lotta 
integrata, scelta di varietà adatte all'ambiente di 
coltivazione. 

Nel settore dell'itticoltura TERSA ha approvato 
due disciplinari tecnici, per le vongole veraci 
filippine e le cozze e per la trota iridea e il sai- 
merino. Vongole veraci filippine e cozze si distin¬ 
guono per scelta degli areali più vocati, per la 
bassa densità di allevamento, per l'ottenimento 
di molluschi sodi e sapidi con conchiglie prive 
di difetti, per il ridotto raggio di sviluppo della 
filiera, per l'utilizzo esclusivo di alimento natura¬ 
le e per l'attento e costante monitoraggio della 
qualità delle acque. 

Per quanto riguarda la trota iridea e salmerino, 
i principali requisiti di qualità sono: elevato be¬ 
nessere animale, grazie alla bassa densità di 
pesci in allevamento; sviluppo armonico dell'ani¬ 
male, grazie a una dieta bilanciata e non forza¬ 
ta; carni magre e compatte con grassi di elevata 
qualità nutrizionale; elevata qualità delle acque 
di allevamento. 

Per il latte crudo vaccino i requisiti prevedono 
l'attenzione al benessere animale, precise pre¬ 
scrizioni alimentari, severe regole di reperimento 
dei foraggi, parametri qualitativi del latte al di 
sopra degli standard merceologici a garanzia 
di trasformati di eccellenza, ridotto raggio della 
filiera, maggiore attenzione nella gestione dei 
reflui di allevamento. 


Per la carne suina le richieste previste dal disci¬ 
plinare sono: attenzione al benessere animale, 
precise prescrizioni alimentari, severe regole di 
reperimento del mangime, scelta di razze spe¬ 
cializzate per la produzione di carni mature e 
succulente, adeguata età di macellazione, ot¬ 
time caratteristiche organolettiche della carne, 
ridotto raggio della filiera (presente come si può 
vedere per tutti) e maggiore attenzione nella 
gestione dei reflui di allevamento. Auspichiamo 
che detta filiera possa rapidamente risolvere al¬ 
cune difficoltà esterne emerse nei mesi scorsi e 
tornare a produrre come ci attendiamo. 

Vi sono, poi, altri due disciplinari, più recen¬ 
ti: il miele, per il quale si prevede un'accurata 
attenzione allo stato di salute degli alveari, un 
rigoroso controllo dei parametri chimico-fisici, 
parametri qualitativi del prodotto finale superiore 
agli standard merceologici e un ridotto raggio 
di sviluppo della filiera (per la cui produzione si 
auspica si facciano avanti dei concessionari) e i 
prodotti alimentari trasformati ottenuti con l'utiliz¬ 
zo di almeno due prodotti certificati AQUA. 
L'auspicio è quello che il comparto produttivo 
sappia accettare la sfida e aderire al marchio 
anche per quanto riguarda il miele e i prodotti 
alimentari trasformati. Unitamente a questa, l'al¬ 
tra sfida, per i prossimi mesi, in un'ottica di rilan¬ 
cio del marchio AQUA, sarà quella, come ac¬ 
cennato, di superare il momento di difficoltà che 
sta passando la filiera della carne suina in attesa 
dell'approvazione del disciplinare per la carne 
bovina. TERSA c'è e ci mette il suo impegno. 
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